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NERO È L’ALBERO DEI RICORDI
fronte del video Maria Novella Oppo

La frittata

I eri mattina già i primi tg aprivano sul risultato del match Bush-Kerry,
che, secondo gli esperti, sarebbe stato vinto dallo sfidante. E speriamo

che sia così, anche se, alla leggenda secondo la quale Nixon avrebbe perso
le elezioni perché sudava più di Kennedy, ci piacerebbe non credere.
Nonostante i film (sempre americani) che ci hanno mostrato candidati
precotti e predigeriti da cinici manovratori delle comunicazioni, capaci di
inventare e ricattare, oppure di sventare le manovre ricattatorie dell’avver-
sario. Senza contare quelli che campano su interpretazioni e previsioni,
manovratori a posteriori delle manovre altrui. E non stiamo parlando dei
giornalisti, che bene o male fanno il loro mestiere, ma di quelli che girano
le frittate per potersele mangiare sempre loro. Data la rilevanza del risulta-
to tra Bush e Kerry, vedrete come si mobiliteranno i pensatori col dna a
stelle e strisce, capaci di essere più democratici dei democratici e più
repubblicani dei repubblicani, perché sono più realisti del re, che poi
sarebbe Berlusconi. L’unico uomo sulla terra che, per andare sul sicuro,
dopo essersi fatto i sondaggi su misura, si fa anche i dibattiti da solo,
organizzati e ripresi con ferrea imparzialità da tutte le sue tv.

Negli Usa c’è il dibattito e il presidente perde
Kerry mette alle strette Bush sulla guerra in Iraq e vince il primo confronto televisivo
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L a nascita della Repubblica italia-
na porta la data del 2 giugno

1946. Meno di un mese prima Vitto-
rio Emanuele III aveva abdicato a fa-
vore del figlio Umberto e per tutto il
mese di maggio il dilemma Monar-
chia o Repubblica aveva rotto amici-
zie e acceso discussioni feroci. Era
diventato motivo di ingiurie sangui-
nose.
Non è facile perdonare a Vittorio
Emanuele le sue colpe, non ultima la
fuga a Brindisi dopo l’8 settembre.
Un Re piccolo e arcigno che aveva
sempre sfigurato accanto alla pettoru-
ta prestanza di Mussolini, impossibi-
le stilizzarlo in pochi tratti come avve-
niva con il maschio profilo del Dux.
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Quattro proposte
per arrivare

alla pace in Iraq
MASTROLUCA ALLE PAGINE 2 e 3

«Mi spiace dirlo ma il presidente
Bush ha commesso un errore
colossale quando ha deciso

di invadere l’Iraq. È come se
Franklin Delano Roosevelt, dopo
l’attacco giapponese a Pearl

Harbor, avesse invaso il Messico».
John Kerry, dibattito presidenziale
con George Bush, 30 settembre

U
na struggente nostalgia per la democrazia in
televisione coglie lo spettatore italiano invita-
to ieri mattina all’ambasciata americana per

vedere la registrazione del dibattito Kerry-Bush. Il
presidente degli Stati Uniti si sottopone al rigore di
tutte le regole di un dibattito televisivo con il suo
avversario. È visibilmente infelice, a momenti sbuf-
fa. Ma è questo il giorno che conta e non il teatrale
sbarco in tenuta da pilota sulla tolda di una portae-
rei per dire «missione compiuta». Qui il teatro fini-
sce. C’è vera televisione e vera democrazia. Il risulta-
to, dicono tutte le fonti, è che una volta rimosso il
teatro, gli americani, almeno l’altra sera, almeno alla
prima prova, hanno scelto Kerry invece di Bush.
La storia sembra incredibile a noi italiani, ma è vera.
Esiste un Paese grande e potente in cui un giornali-
sta della televisione pubblica può fermare - cortese-
mente ma fermamente - il presidente di quel Paese e
dirgli: guardi che non si è capito. Può provare a
ripetere ciò che ha detto in modo che tutti possano
seguire il suo argomento?
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Il nuovo romanzo edito da Einaudi

COSE
DI UN ALTRO MONDO

Furio Colombo

Fassino

Iraq

Il linciaggio delle ragazze liberate
È partito un attacco mediatico e politico senza precedenti contro Simona Pari e Simona Torretta
Sono colpevoli di aver condannato non solo il terrorismo ma anche la guerra che lo alimenta

Rosetta Loy

CHI
LE VOLEVA

MORTE
Antonio Padellaro

Finanziaria/1

Industriali, coro di no
alla manovra-truffa

Finanziaria/2

Ranieri (ds): «Le scuole
costrette a indebitarsi»

Riforme

Richiamo di Ciampi
Slittano le votazioni

Maria Zegarelli

ROMA Un attacco mediatico e politico di
queste proporzioni nei confronti di ostag-
gi finalmente liberi, sani e salvi, ha rari
precedenti. Su Simona Pari e Simona Tor-
retta si è scatenata una tempesta di criti-
che e attacchi frontali per quello che han-
no detto e quello che non hanno detto.
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Zapatero

La sfida dei diritti civili
Sì alle nozze gay

Riforme

I marines attaccano Samarra: 100 morti
Al Jazira: bombe Usa sugli ostaggi francesi

I l mondo universitario italiano è,
da alcune settimane, in grande

agitazione e si succedono in questi
giorni, dopo il monito inascoltato del
Consiglio Universitario nazionale del
16 settembre, dure prese di posizione
dei senati accademici di università pic-
cole e grandi (dalla Sapienza di Roma
e dalla “Federico II” di Napoli a quel-
le di Firenze, di Lecce, di Siena, di
Milano) contro le misure che il gover-
no Berlusconi si appresta a varare sul-
lo stato giuridico dei docenti e l’asset-
to futuro della didattica e della ricer-
ca. Per la prima volta, dopo molti an-
ni, le diverse categorie di docenti (ri-
cercatori, associati, ordinari) e lavora-
tori tecnico-amministrativi la pensa-
no allo stesso modo.
È stata indetta a Firenze, ma si esten-
derà probabilmente in tutto il Paese,
una settimana di particolare mobilita-
zione dal 18 al 23 ottobre che prevede
discussioni di tutte le componenti uni-
versitarie e la sospensione dell’attività
didattica.
Chi ha ascoltato dieci giorni fa a Ro-
ma il presidente della Conferenza dei
Rettori Luciano Tosi, alla presenza di
centinaia di rappresentanti degli ate-
nei, è stato colpito dal tono angoscia-
to e dalla chiarezza delle critiche
espresse alla politica generale del mini-
stro Moratti e del governo in carica.
Ma anche degli applausi convinti che
hanno interrotto più volte il discorso
di Tosi da parte dei rappresentanti
delle varie università presenti alla rela-
zione.

SEGUE A PAGINA 25

John Kerry e George Bush durante il dibattito  Foto di Ron Edmonds/Ap

L’UNIVERSITÀ
MUORE

PER LEGGE
Nicola Tranfaglia

S
icuramente le voleva morte chi
ha scritto il nome di Simona
Torretta e Simona Pari nella

lista di cui parla Maurizio Scelli
(Croce Rossa), elenco stilato dall’in-
telligence americana e finito nelle
mani dei terroristi iracheni. Anche
se appare difficile che le indagini del-
la Procura di Roma abbiano uno
sviluppo, questa faccenda delle spie
è la prima versione dei fatti che ab-
bia un senso logico. Quando le due
italiane furono sequestrate, tutti si
chiesero perché proprio loro. Trat-
tandosi di operatrici umanitarie di
un’organizzazione apertamente
schierata contro la guerra non si ca-
piva la ragione del dispiegamento di
tutto quell’apparato militare (fuori-
strada, tute mimetiche, armi auto-
matiche), con il comandante che
procede all’identificazione leggendo
i nomi delle due Simone da un fo-
glio scritto da altri. Più che un rapi-
mento, oggi, quella scena ci appare
come l’esecuzione di un arresto da
parte di una sorta di controspionag-
gio. Ma se una «lista americana» esi-
ste, una domanda sorge spontanea:
le due ragazze sono effettivamente
spie dei servizi italiani? Semplice la
risposta: visto che a quei signori con
barbe e mitra non mancava il tem-
po e il modo per scoprirlo, un nien-
te e le ragazze non sarebbero mai
più tornate a casa. E allora se quella
lista c’é, e loro non sono spie, chi le
voleva morte? E per quale motivo?
Invece, non è difficile capire cosa
muova il linciaggio organizzato con-
tro Simona e Simona appena hanno
messo piede in Italia. Qui dobbia-
mo distinguere vari livelli di odio.
Che due ventinovenni, a un certo
punto della loro vita abbiano deciso
di occuparsi di vecchi e bambini ira-
cheni può dare fastidio a quella so-
cietà del cazzeggio che mai nella vita
vorrebbe incrociare un vecchio ira-
cheno sporco e affamato (magari il
bambino sporco sì, ma con una bel-
la adozione a distanza di sicurezza).
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Marina Mastroluca

Un ostacolo all’ultimo momento, bom-
bardati sulla strada che dall’Iraq li porta-
va verso la Siria, liberi. I due giornalisti
francesi rapiti sarebbero sani e salvi, ma
la loro liberazione che già in un’altra
occasione sarebbe stata bloccata dalle
bombe americane, è nuovamente rinvia-
ta. Lo sostiene
l’emittente del Qa-
tar Al Jazira, ripor-
tando le parole del
deputato francese
Didier Julia, che
ha promosso una
mediazione priva-
ta per ottenere il ri-
lascio dei due
ostaggi. Ieri si at-
tendeva la loro li-
berazione invece è
stato annunciato
un altro stop. «Do-
po l'annuncio del
ritorno dei giorna-
listi - ha detto Ju-
lia - gli americani
hanno moltiplica-
to i bombarda-
menti, hanno mes-
so soldati a spara-
re su tutti i terrori-
sti che passavano.
Hanno istituito
venti posti di bloc-
co sulla strada».
Sei iracheni che
erano nel convo-
glio con i giornali-
sti francesi sono
stati uccisi, distrut-
te cinque case do-
ve gli ostaggi era-
no stati tenuti pri-
gionieri. Tutto fer-
mo, di nuovo. In
tarda serata il co-
mando americano
ha smentito la ri-
costruzione del de-
putato: «Non ab-
biamo elementi
per dire che le co-
se siano andate co-
sì».

La giornata
era cominciata
con un altro tono.
«Siamo per defini-
re le cose. Non vo-
glio compromette-
re questa operazio-
ne che è sufficientemente complicata di
suo». Philippe Brett, mediatore senza in-
vestitura ufficiale, incaricato da Julia di
seguire la vicenda dei giornalisti rapiti,
aveva annunciato ieri in diretta radiofo-
nica con Europe 1 una soluzione in tem-
pi stretti. E a riprova del suo pronostico
favorevole Brett aveva detto di trovarsi,
proprio in quel momento, insieme ai
due sequestrati, Christian Chesnot di Ra-
dio France International e Georges Mal-
brunot di Le Figaro. «Non posso dirvi di
più», ha detto dopo aver risposto con un
semplice «sì» alla domanda del condutto-
re che gli chiedeva se i due erano presen-
ti al momento della sua intervista telefo-
nica. Affermazioni confortanti, prese
con estrema cautela da Parigi, mentre in

serata si diffondeva - per l’ennesima vol-
ta - la notizia di un imminente rilascio
dei giornalisti francesi, nelle mani dei
sequestratori già dal 20 agosto scorso.
Indiscrezioni davano per probabile l’arri-
vo a Damasco di Chesnot e Malbrunot,
insieme al mediatore Brett. Ma l’ottimi-
smo è evaporato con il passare delle ore
ed è stato annunciato un nuovo rinvio.
Brett è ancora in Iraq e i due sono tutto-

ra nelle mani dei
sequestratori. Il
premier francese
Raffarin ha detto
di avere «notizie
non complete»
sul possibile esito
della vicenda e ha
invitato alla pru-
denza. «Noi sia-
mo in una ipotesi,
che per noi resta
la prima, cioè
quella favorevole

della liberazione - ha detto il primo mi-
nistro -. Ma le condizioni sono partico-
larmente difficili in un paese particolar-
mente caotico». Prudenza inevitabile, il
rilascio dei due giornalisti è stato dato
più d’una volta come imminente, ma gli
annunci non hanno avuto seguito.

Al momento sono due le missioni
in corso per ottenere il rilascio dei due
rapiti. Il governo francese ha spedito il
segretario generale del Quai d’Orsay,
Jean Pierre Lafon ad Amman, dove è
arrivato nella notte tra giovedì e vener-
dì. Poche ore prima del suo arrivo, era
atterrato a Beirut per poi raggiungere
Damasco Didier Julia, parlamentare del-
l’Ump, il partito del presidente Chirac:
la sua è una missione informale, priva
del sostegno ufficiale se non addirittura
sconfessata dalle istituzioni francesi, tan-
to dalla presidenza che dai ministri e dal
parlamento. È Julia ad aver scelto come
mediatore Philippe Brett - che ha una
conoscenza diretta dell’Iraq da lunga da-
ta e in passato contava buone conoscen-
ze negli ambienti del regime di Saddam.

Julia ieri ha definito «un incidente
di percorso» l’intervista radiofonica rila-
sciata da Brett. «Per quanto riguarda la
presenza dei giornalisti francesi - ha ag-
giunto - non comunicherò l’informazio-
ne che quando li avrò davanti a me». Ma
la notizia attesa per tutta la giornata è
stata ancora rinviata. Julia ha parlato di
complicazioni che avrebbero impedito
il rilascio dei giornalisti. «Questo ritor-
no non si è fatto per ragioni di sicurezza
e per l'invio di emissari che hanno detto
di agire a nome della Francia e che porta-
vano con loro valige di banconote», ha
aggiunto Julia, sostenendo che il «Consi-
glio nazionale della resistenza irachena
ha espresso il suo disgusto e la sua repul-
sione per tale comportamento».

Nel tentativo di facilitare la libera-
zione di un altro ostaggio, il britannico
Ken Bigley da oltre due settimane nelle
mani dei sequestratori, ieri la sua fami-
glia ha fatto distribuire 100.000 volonta-
ni nelle moschee e nelle strade di Ba-
ghdad. Sul volantino,i parenti di Bigley
e i leader di varie comunità islamiche
britanniche chiedono ai sequestratori di
liberare l’ostaggio, sottolineando che ra-
pire le persone è in contrasto con le
regole dell'Islam. Tra i vari messaggi an-
che quello di Yusuf Islam, l'ex cantante
Cat Stevens.

Al Jazira: «Bombe Usa sugli ostaggi francesi»
Il comando americano: «Non ci risulta». I giornalisti sarebbero salvi ma ancora in mano ai rapitori

«Dopo la notizia del rilascio, gli americani
hanno moltiplicato i raid, uccisi 6 iracheni»
Mistero sul riscatto. Volantini della famiglia
di Bigley nelle moschee di Baghdad

ROMA La principale fonte di finanziamento del terrorismo internazionale è,
oggi come oggi, il traffico di droga. Una tendenza destinata a consolidarsi nei
prossimi anni, proprio in virtù dei risultati ottenuti nella lotta al riciclaggio
di denaro sporco e nel congelamento dei patrimoni finanziari illegali.

A lanciare l'allarme è stato ieri Antonio Maria Costa, direttore esecutivo
dell'ufficio dell'Onu contro la droga e il crimine (Unodc). Per Costa, «le
bande criminali dei terroristi che operano a livello internazionale hanno
iniziato a sostenersi a vicenda». Uno scenario inquietante, se è vero che il
traffico di hashish proveniente dal Marocco viene ritenuto dagli investigatori
il principale canale di finanziamento dello sventato attacco alle navi da
guerra della Marina Usa nello Stretto di Gibilterra del 2002, delle bombe a
Casablanca nel maggio 2003 e degli attentati ai treni di Madrid del marzo di
quest'anno. Mentre, sempre in Marocco, nuove cellule armate sono state
scoperte recentemente proprio nelle zone coltivate a cannabis. «Per secoli il
traffico di stupefacenti ha accusato indicibili sofferenze e morte tra chi ne fa
uso - ha ricordato Costa in una conferenza stampa -. Oggi il narcotraffico è
diventato la causa principale di un altro problema: il finanziamento del
terrorismo». Ecco perché, ha confermato Stefano Dambruoso, già pm a
Milano e attuale consigliere diplomatico della rappresentanza italiana presso
le organizzazioni internazionali di Vienna, «bloccare i flussi di denaro legati
al traffico di droga diventa sempre più una priorità anche nell'ottica della
lotta al terrorismo internazionale». Tre i casi paradigmatici illustrati quelli di
Afghanistan, Colombia e Marocco. «L'Afghanistan - ha detto Costa- resta il
primo produttore mondiale di oppio: dopo lo stop per la guerra nel 2001, la
produzione è tornata a crescere raggiungendo le 3600 tonnellate del 2003,
“record” destinato ad essere battuto quest'anno».

L’INCUBO terrorismo

Colpito
il convoglio
con i due reporter
lungo la strada
che dall’Iraq arriva
in Siria

Francia col fiato
sospeso, Raffarin
invita alla prudenza
Scetticismo sulla
missione privata
in Iraq

Slitta ancora il ritorno a casa
di Christian Chesnot e Georges Malbrunot

Il deputato Julia, mediatore senza investitura
aveva parlato di liberazione imminente

‘‘ ‘‘

«Traffico di droga, per i terroristi
prima fonte di finanziamento»

Il rapporto di un Centro che monitorizza la stampa russa denuncia minacce e aggressioni ai giornalisti russi e stranieri, pur di impedire loro di raccontare verità non autorizzate sulla strage

Il massacro dei bambini di Beslan, una cronaca di menzogne

Sharon non si ferma, 9 morti nella battaglia di Jabaliya
Israele vuole una fascia di sicurezza a nord di Gaza per difendersi dai missili di Hamas

Onu

Sandro Orlando

Da una parte c’è la guerra mediati-
ca, dall’altra la guerra ai media.
Sono le due facce della stessa lotta al
terrorismo, così come appare in pun-
ti diversi del pianeta. L’ultima è la
versione russa, emersa in tutta la
sua drammaticità con i tragici fatti
di Beslan, agli inizi di settembre.
Certo si sapeva che con l’arrivo al
Cremlino di Vladimir Putin, l’ex
colonnello del Kgb cresciuto alla
scuola di Andropov della «repressio-
ne preventiva» del dissenso, gli spa-
zi di libertà dell’informazione si era-
no ristretti. Soprattutto nei media
elettronici, cardine fondamentale di
quell’«attività di contropaganda»
volta a «prevenire le conseguenze
negative della diffusione della dezin-
formatsija», come teorizzato in quel
delirante documento chiamato «dot-
trina della sicurezza dell’informa-
zione», che descrive una Russia ac-
cerchiata da cospiratori e nemici
(sia interni che esterni) e da quattro
anni ispira la linea del governo nei
confronti di stampa e tivù.

Eppure a dispetto della rinazio-
nalizzazione delle reti televisive un
tempo controllate dagli oligarchi
(Ort, Ntv, Tv-6), a dispetto della
chiusura delle trasmissioni scomode
(l’ultima vittima è stata «Svoboda
Slova», «libertà di parola», un popo-
lare talk show politico) e dei rischi
crescenti della professione (in quat-
tro anni sono stati assassinati 15
giornalisti), la macchina propagan-
distica del Cremlino non ha mai
funzionato con tanta efficacia come
a Beslan, come documenta un in-
quietante rapporto del Centro per il
giornalismo in situazioni estreme
(Cjes), una fondazione indipenden-
te che monitorizza il settore dell’in-
formazione in Russia. Un rapporto
che denuncia i casi di giornalisti mi-
nacciati, aggrediti, arrestati, e persi-
no narcotizzati o avvelenati, per im-
pedire che raccontassero verità non
autorizzate sul massacro dei bambi-
ni in Nord Ossezia, e che ha spinto
nei giorni scorsi l’Organizzazione
per la sicurezza e la cooperazione in
Europa (Osce) a chiedere alle auto-
rità di Mosca di aprire un’inchie-
sta. Eccone alcuni passaggi.

La cronaca delle menzogne.
Non era successo né con la tragedia
del Kursk né con l’assedio della Du-
brovka: a Beslan semplicemente la
censura è stata totale. Merito anche
di quel «codice di autodisciplina nel-
le situazioni di crisi» che gli editori
hanno adottato per evitare ulteriori
rappresaglie governative (una legge
antiterrorismo era già pronta in
Parlamento) subito dopo il blitz nel
teatro di Mosca. E così nei primi
due giorni di settembre, tutte le reti
nazionali hanno preferito dare un
profilo basso alla vicenda di Beslan:
con le aperture dei tiggì ancora occu-
pate dall’attentato nella capitale, le
notizie dall’Ossezia sono finite in
fondo ai notiziari, tra i servizi di
medicina e le curiosità gastronomi-
che. Nessuna diretta, nessuna im-
magine ravvicinata ha potuto getta-
re ombre sulla verità preconfeziona-
ta dalle autorità: «Ci sono 354
ostaggi, ma stanno tutti bene e stia-
mo trattando per liberarli». Le tivù
pubbliche non hanno interrotto la
loro programmazione nemmeno
quando i reparti speciali hanno fat-
to irruzione nella scuola. Venerdì 3

settembre, all’ora di pranzo, mentre
Cnn e Bbc trasmettevano in mondo-
visione le prime immagini della car-
neficina, il Primo Canale russo con-
tinuava a mandare in onda la tele-
novelas brasiliana «Donne appassio-
nate»: stesso menù sulla seconda re-
te, «Rossija». Unica eccezione, Ntv,
che interveniva con una diretta mez-
z’ora dopo la prima esplosione, limi-
tandosi però a riprendere solo scene
dall’esterno, per non contraddire la
menzogna più grande: «Non ci so-
no morti, 200 ostaggi sono stati libe-
rati, ne restano altri 100 all’inter-
no». Una cautela che non è servita
però risparmiare i vertici di Ntv
(che fa capo al colosso petrolifero
Gazprom) dalle purghe ordinate al
Cremlino nelle settimane successi-
ve. Tra gli epurati anche il direttore
del quotidiano «Izvestia», Raf
Shakirov, che sabato 4 settembre ha
rotto il muro di omertà dei suoi
colleghi, pubblicando foto a tutta
pagina delle vittime di Beslan.

Danni collaterali. Diversi i casi
di giornalisti aggrediti dalla popola-
zione locale, inferocita dalla rappre-
sentazione distorta con cui i media

russi andavano raccontando gli av-
venimenti di quei giorni. Una trou-
pe televisiva della rete Tnt è stata
presa addirittura a colpi d’arma da
fuoco e si è salvata dal probabile
linciaggio solo grazie all’intervento
dei militari. A irritare è stato soprat-
tutto il gioco delle cifre, laddove era
chiaro da subito che nella scuola
c’erano 1.220 persone, e non 354
come sostenuto fino all’ultimo. A
farne le spese sono stati anche gli
ostaggi, come ha scritto Yelena Mi-
lashina sulla «Novaya Gazeta», ri-
portando la testimonianza di un so-
pravvissuto: innervositi dalle false
notizie trasmesse in tivù, i terroristi
hanno smesso dopo le prime 24 ore
di dare cibo e acqua ai prigionieri,
iniziando ad infliggere punizioni sa-
diche anche ai bambini più piccoli,
come ad esempio con la costrizione
a bere la propria urina. Un raccon-
to confermato anche da altre intervi-
ste raccolte dall’associazione Memo-
rial.

Arresti e strani incidenti. I gior-
nalisti arrestati sono stati ancora di
più, a cominciare dai reporter di
testate russe come la stessa Elena

Milashina, Anna Gorbatova e Ok-
sana Semyonova (del quotidiano
«Novye Izvestia»), Madina Shavlo-
khova («Moskovskiy Komsomo-
lets») e Simon Ostrvskiy («Moscow
Times»). L’elenco è lungo, e le vessa-
zioni non hanno risparmiato nean-
che i corrispondenti stranieri. Tre
inviati della polacca «Gazeta Wy-
borcza», del londinese «Guardian»
e di «Libération» sono stati ad esem-
pio arrestati all’aeroporto di Mine-
ralnye Vody il 2 settembre e interro-
gati per molte ore. Il 6 settembre,
sempre nello stesso scalo, è stato ar-
restato il capo della redazione mo-
scovita dell’emittente Al Arabia,
che ha trascorso due giorni in pri-
gione sulla base di un presunto ri-
trovamento di un proiettile nel suo
bagaglio. Troupe televisive della
Ard e Zdf e della Associated Press si
sono viste invece sequestrare i loro
filmati. All’inviata della rete geor-
giana Rustavi-2, Nana Lezhava, è
andata invece anche peggio: ferma-
ta con un pretesto il 4 di settembre
da reparti militari, è stata trattenu-
ta per quattro giorni in stato di
narcosi con l’uso di sedativi e dro-

ghe, prima di essere rilasciata ed
espulsa. Un’altra troupe televisiva
dalla Georgia è stata espulsa il 7
settembre senza spiegazioni, per
«esigenze di sicurezza». Mentre An-
drei Babitski, il noto reporter di Ra-
dio Free Europe (già additato pub-
blicamente da Putin come «tradito-
re») è stato trattenuto a Mosca con
un espediente kafkiano: aggredito
all’aeroporto da due sconosciuti
mentre si imbarcava per l’Ossezia,
è stato arrestato e condannato per
vandalismo a 15 giorni di carcere.
A fermare Anna Politkovskaia, l’in-
viata della «Novaya Gazeta» famo-
sa anche in Italia per i suoi libri
sulla guerra in Cecenia, è stato infi-
ne un tè avvelenato, servito nell’ae-
reo che avrebbe dovuto portarla a
Beslan. Un viaggio che si è concluso
con un ricovero in ospedale e una
lavanda gastrica. E il dubbio che la
verità su quest'ennesima tragedia
non verrà mai a galla. Anche per-
ché la Duma sta già discutendo un
nuovo progetto di legge sull'infor-
mazione. Putin lo ripete da anni:
«C'è troppa libertà di stampa, non
troppo poca».

Donne manifestano a Baghdad con una immagine del leader sciita Moqtada Al Sadr

I «Giorni del Pentimento» sono giorni di dolore e di
morte. Giorni di sofferenza e di fuga. «Giorni del
Pentimento»: è il nome in codice della massiccia
operazione militare che le forze armate dello Stato
ebraico hanno avviato da due giorni a Nord di Gaza
cercando di ritagliarsi una «Fascia di sicurezza» pro-
fonda nove chilometri, allo scopo di impedire ulterio-
ri lanci di razzi palestinesi contro la vicina città israe-
liana di Sderot. I soldati di Tsahal hanno avuto ordi-
ne di prendere posizione anche ai margini del campo
profughi di Jabaliya: 100mila persone ammassate in
un fazzoletto di terra, uno dei luoghi più affollati al
mondo. L’altro ieri nella zona dei combattimenti
sono rimasti uccisi 32 palestinesi. Ieri la lista degli
uccisi si è allungata di altri nove nomi. Ed è un
bilancio destinato a crescere, perché i combattimenti
non cessano a Jabaliya.

Il nemico di Israele si chiama Qassam. È un
razzo artigianale, costantemente perfezionato dagli
ingegneri di Hamas. L’attuale Qassam-3 è lungo più

di due metri, ha un diametro di 16 centimetri, porta
con sé 10-20 chilogrammi di esplosivo fino a 10
chilometri. È in un prossimo futuro Hamas produr-
rà il nuovo Qassam-4, con una gittata di 17 chilome-
tri; capace cioè di colpire da Gaza il porto di Ashqe-
lon e anche il «Ranch Sicomori» di Ariel Sharon,
nelle vicinanze di Sderot. Nella futura «Fascia di
sicurezza» i soldati dovranno dunque cercare e neu-
tralizzare i laboratori dove si producono questi razzi
e «ripulire» dalle piante o da abitazioni i luoghi eleva-
ti dai quali questi Qassam sono lanciati. «Non è un
compito che si svolge in un giorno, è un incarico
prolungato nel tempo», avverte il ministro della dife-
sa Shaul Mofaz incontrando a Nord di Gaza una
unità israeliana. «Finora - aggiunge - abbiamo ucciso
decine di terroristi. Il nostro è un intervento
“chirurgico”, perché cerchiamo di non colpire chi
non è coinvolto nel terrorismo». «Ma quando si lotta
contro il terrorismo - taglia corto Mofaz - bisogna
colpire con durezza». Stando alla radio militare israe-

liana, nei primi due giorni di «Pentimento» sei cellu-
le di palestinesi specializzati nel lancio di razzi Qas-
sam sono state «annientate». Ma anche nel governo
Sharon c’è chi, il vice premier Yossef Lapid (Shinui)
manifesta scetticismo sulle probabilità di successo
dell’operazione «Giorni di Pentimento», visto che in
passato - rileva Lapid - ripetute incursioni a nord di
Gaza non hanno cancellato dal terreno i razzi Qas-
sam. Un campo di battaglia dal quale migliaia di
civili cercano disperatamente di fuggire: questa è l’im-
magine di Jabaliya. L’altro ieri, mentre infuriavano i
combattimenti, migliaia di palestinesi hanno cercato
riparo in altri quartieri di Gaza City. Quelli che sono
rimasti, hanno fatto incetta di provviste, nella previ-
sione che la guerra per loro proseguirà ancora a
lungo. Ieri mattina un elicottero ha sparato a Jabaliya
contro un commando intento a preparare per il lan-
cio un razzo Qassam: due miliziani sono rimasti
uccisi. Poco dopo un obice sparato da un carro arma-
to contro un gruppo di persone ha provocato altre

tre morti. I drammi umani non si contano. Ieri matti-
na una radio palestinese ha trasmesso in diretta la
concitata conversazione di una famiglia di Jabaliya,
intrappolata nella propria casa, circondata da «carri
armati sionisti», rimasta senza provviste, senza latte
in polvere per i bambini e con un malato grave di
diabete. «Che qualcuno ci venga in aiuto», implorava-
no le voci da Jabaliya. Dolore e rabbia. Smarrimento
e paura. Sono i sentimenti che accomunavano ieri i
24mila israeliani di Sderot, molti dei quali hanno
seguito ieri i feretri dei due bambini di 2 e 4 anni
uccisi mercoledì sulla porta della loro casa da una
razzo Qassam. Non c’è pace per Sderot: anche ieri la
città è stata raggiunta da un altro razzo, che non ha
provocato vittime. Il sindaco Eli Moyal è tornato ad
auspicare che i centri palestinesi che ospitano i razzi
Qassam «siano cancellati». Ma la collera di Sderot si
indirizza anche verso il governo Sharon che - secon-
do gli abitanti - non fa quanto dovrebbe per rimuove-
re la minaccia dei razzi. u.d.g.
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Marina Mastroluca

Una notte di bombardamenti e
scontri strada per strada, che anco-
ra risuonano quando è già giorno
fatto da un pezzo. Da mesi territo-
rio interdetto alle forze americane,
Samarra ha resistito ferocemente al-
l’attacco lanciato da 2500 militari
americani e da
un migliaio tra
militari iracheni
e uomini della
Guardia nazio-
nale. Pesante il
bilancio di san-
gue, le forze Usa
annunciano di
aver avuto una
vittima tra le
proprie file, ol-
tre a quattro feri-
ti, mentre sareb-
bero 109 ribelli
liquidati. Fonti
irachene parla-
no di 80 morti
recuperati, tra i
quali anche don-
ne e bambini, e
di un centinaio
di feriti: stime
dle tutto provvi-
sorie, le opera-
zioni di recupe-
ro delle vittime
sono state osta-
colate dai com-
battimenti che
sono proseguiti
anche nel primo
pomeriggio, do-
po che il gover-
no ad interim
iracheno aveva
annunciato di
riaver preso con-
trollo del centro
della città e dei
palazzi del pote-
re e di aver «cac-
ciato i terroristi
che tenevano in
ostaggio la cit-
tà». Nell’opera-
zione, annuncia-
no le autorità
militari america-
ne, è stato libera-
to un ostaggio
turco, Yahlin
Kaya, in Iraq
per conto di
un’impresa di
costruzioni. Ear-
restati 37 ribelli.

L’attacco
scattato poco
dopo la nostra
mezzanotte è la prima mossa di
un’operazione più vasta, preannun-
ciata dal governo ad interim e dalle
forze Usa per riprendere il control-
lo delle città ribelli. Samarra è solo
l’inizio, nel mirino c’è il cosidetto
triangolo sunnita, con Falluja e Ra-
madi, dove l’autorità del governo
ad interim non è mai sttaa ricono-
sciuta e i bombardamenti sono pa-
ne quotidiano. Su Samarra è partito
un nutrito bombardamento aereo,

seguito dall’attacco dei tank che si
sono spinti nel centro cittadino. Le
forze Usa hanno trovato una forte
resistenza, i combattimenti sono
proseguiti per quasi dodici ore. Le
forze di sicurezza irachene hanno
preso possesso della storica «Mo-
schea d’oro», sacra agli sciiti, con il
suo famoso minareto a spirale, cat-
turando 25 miliziani che si erano

asserragliati al-
l’interno. La cit-
tà, 150.000 abi-
tanti, è rimasta
a lungo senza ac-
qua ed elettrici-
tà. Testimoni
parlano di centi-
naia di civili in
fuga.

«In risposta
ai ripetuti e non
provocati attac-
chi delle forze

anti-irachene, le forze di sicurezza
irachene e la forza multinazionale
hanno preso in sicurezza gli edifici
del governo e della polizia a Samar-
ra», recita il comunicato dei coman-
di militari statunitensi. La sottoline-
atura cade su quell’espressione,
«forze anti-irachene», che accomu-
na tutti i gruppi che a vario titolo, e
con diverso disegno, si oppongono
all’occupazione americana e all’au-
torità del governo di Allawi. «La
gente di Samarra ci ha chiesto di
aiutarli a liberarsi da queste bande
legate all’ex presidente, ai terroristi
e ai banditi - spiega il consigliere
per la sicurezza del governo, Kas-
sem Daud -. Libereremo tutte le
città da questi criminali».

Samarra è solo il primo passo,
l’obiettivo è riuscire a garantire con-
dizioni minime di stabilità almeno
nelle principali città, entro la fine
dell’anno, in modo da dare una
qualche plausibilità alle consultazio-
ni elettorali previste per il prossimo
gennaio. Tra le aree da «bonificare»
c’è anche Sadr City, il miserabile
sobborgo sciita di Baghdad, dove
anche ieri ci sono stati combatti-
menti intensi tra i militari di un
convoglio Usa e uomini dell’eserci-
to del Mahdi, la milizia dell’imam
ribelle Moqtada Al Sadr. Scontri du-
rati diverse ore, secondo testimoni,
che parlano di almeno dodici mor-
ti, 9 miliziani e tre civili. Un intenso
scambio di fuoco anche a Bassora,
dove quattro poliziotti iracheni so-
no rimasti uccisi nel tentativo di
fermare i combattimenti in corso
tra due gruppi tribali, altre quattro
vittime tra i membri di un clan.

Nella capitale si sono svolti in-
tanto i funerali delle 42 persone -
34 i bambini - rimaste uccise nel-
l’esplosione di tre autobombe 24
ore prima. L’attentato è stato riven-
dicato dal gruppo di Al Zarqawi, il
giordano ritenuto il braccio destro
di Osama Bin Laden in Iraq. Procla-
ma la guerra santa e la lotta senza
quartiere agli occupanti. Abu Ab-
del Karim ha un figlio di 11 anni la
cui vita è appesa ad un filo in un
reparto rianimazione di Baghdad.
«Guerra santa vuol dire uccidere i
bambini?», si chiede disperato.

Attacco Usa su Samarra, cento morti
Dodici ore di scontri, ucciso un militare americano. Nella notte nuovo raid su Falluja fa tre vittime

Scontri a Sadr City, 12 vittime
A Baghdad i funerali dei 34 bambini uccisi
nell’attentato di giovedì scorso
Il dolore dei parenti: «È questa la Jihad?»

BEIRUT Mirava direttamente a Marwan Hamadeh -
il ministro libanese dell'economia e del commercio
dimessosi polemicamente un mese fa - l'attentato
che ieri mattina a Beirut ha causato la morte di una
persona. Hamadeh era appena uscito dalla sua casa
nel quartiere di Manara quando è stato fatto detona-
re un ordigno sistemato in una macchina in sosta.
L'esplosione ha gravemente danneggiato la vettura
dell'ex ministro uccidendo la sua guardia del corpo
Ghazi Bou Karoum e ferendo l'autista. Lo stesso

Hamadeh, 56 anni, è stato portato in ospedale, dove
gli sono state riscontrate ferite leggere al volto e alle
gambe.

Di madre francese, Hamadeh è vicino al Partito
socialista progressista (Psp) guidato dal leader dru-
so Walid Jumblatt e si è dimesso il 6 settembre
insieme ad altri tre ministri dello stesso schieramen-
to per protestare contro la decisione del parlamento
di prolungare per altri tre anni il mandato del presi-
dente cristiano-maronita Emile Lahud, che scadrà il
24 novembre. Il provvedimento è stato votato die-
tro pressioni della Siria, che impone la propria tute-
la sul Paese vicino. Poche ore prima del voto, il
Consiglio di sicurezza dell'Onu aveva adottato una
risoluzione in cui si chiedono per il Libano nuove
elezioni, il ritiro delle truppe siriane presenti sul suo
territorio dal 1976 e la fine delle ingerenze di Dama-
sco negli affari interni del paese.

NEW DELHI Una nuova strage di fedeli ha insan-
guinato ieri il Pakistan. Nell'ora di massimo
affollamento della moschea sciita, quello della
preghiera del venerdì, la bomba del kamikaze è
scoppiata facendo una strage: i morti sono alme-
no 30, i feriti una quarantina, alcuni dei quali in
gravissime condizioni. L'attentato, che finora
non è stato rivendicato, è avvenuto nella cittadi-
na di Sialkot, a una ventina di chilometri da
quel Kashmir indiano teatro quotidiano di scon-
tri a fuoco tra militanti islamici e forze dell'ordi-
ne indiane.

Nel momento dell'esplosione nel tempio
c'erano centinaia di fedeli che pregavano. L'at-
tacco è forse stato condotto da un suicida confu-
so tra la folla, dicono gli inquirenti, ma non
escludono che l'ordigno potesse essere stato oc-
cultato in una borsa. «Finora abbiamo contato
30 morti - ha riferito il responsabile della polizia
locale, Syed Ishtiaq Hussein Shah - ma il bilan-
cio potrebbe aggravarsi perché alcuni feriti sono
in condizioni critiche». L'esplosione sarebbe av-
venuta al centro della moschea. «Stavamo sen-
tendo il sermone quando abbiamo sentito

l'esplosione, le grida, i pianti dei feriti», ha detto
un testimone colpito da frammenti dell'ordi-
gno. Gli abitanti del quartiere, dopo l'esplosio-
ne, hanno attaccato con pietre e bastoni reparti
di polizia inviati sul luogo della strage, accusan-
doli di proteggere da sempre gli estremisti sunni-
ti e di lasciare indifesa la minoranza sciita.

Il Pakistan è un paese musulmano al 97 per
cento e gli sciiti rappresentano circa il 15 per
cento dei suoi 150 milioni di abitanti. Le due
comunità convivono pacificamente, ma nel pae-
se operano diversi gruppi armati che fanno ca-
po ai due campi confessionali e che si danno
battaglia senza esclusione di colpi. Dopo l'inter-
vento multinazionale in Afghanistan, deciso in
seguito agli attentati dell'11 settembre 2001, le
violenze sono ulteriormente cresciute, alimenta-
te dal clima di scontro fra gli estremisti islamici
e il governo filo-statunitense del presidente Per-
vez Musharraf. A fare le spese della situazione

sono soprattutto gli sciiti, colpiti a più riprese
nei loro luoghi di culto. Nel febbraio del 2002
un commando fece irruzione in una moschea
sciita a Rawalpindi, uccidendo almeno nove per-
sone; due mesi dopo una bomba lanciata in una
moschea di Bhakkar causò 12 vittime. Nel mar-
zo di quest'anno, a Quetta, durante la festa scii-
ta dell'Ashura, un commando ha sparato sulla
folla con armi automatiche uccidendo circa 37
persone e ferendone più di 150. Ma è a Karachi,
la città più grande del paese, che sono avvenuti
gli episodi più recenti della cruenta faida inter-
confessionale: lo scorso 7 maggio un attentatore
suicida ha ucciso 24 persone e ne ha ferite 125
in un attacco contro la moschea della madrassa
(scuola coranica) Sindh, e tre settimane più tar-
di almeno 15 persone sono state uccise e una
trentina ferite dall'esplosione di una bomba all'
interno di un'altra moschea sciita, la Ali Raza
Imam Barga, durante la preghiera serale.

IRAQ la guerra infinita

Si punta al controllo
delle principali città
entro fine anno:
«Riprenderemo
anche Falluja
e Ramadi»

Il governo Allawi
«Ripuliremo il paese
dalle bande legate
all’ex presidente
ai terroristi e
ai banditi»

Da giovedì in corso una vasta operazione
Impegnati 3500 uomini: «Sconfitti

i terroristi che tenevano in ostaggio la città»
Liberato un turco che era stato sequestrato

‘‘ ‘‘

Ex ministro antisiriano
ferito in un agguato

Attentato kamikaze nell’ora della preghiera
Almeno 30 morti in una moschea sciita

Torna Al Qaeda, minacce a ebrei e americani
In un messaggio trasmesso da Al Jazira il vice di Bin Laden chiama alla crociata anche contro Londra e Parigi

Libano

Pakistan

Umberto De Giovannangeli

Colpire Israele. Unificare i vari fronti del
jihad: dalla Palestina all’Iraq, dall’Afghani-
stan alla Cecenia. Convogliare tutti gli
sforzi dei «guerrieri di Allah» nell’organiz-
zazione della resistenza islamica per colpi-
re gli ebrei e gli interessi dei «crociati
americani» e dei loro alleati in tutto il
mondo. Combattere senza sosta e senza
limiti geografici l’«occupante», il «crocia-
to», l’«infedele». Colpire dovunque esisto-
no interessi ebrei, americani e di tutti
quei Paesi che si sono macchiati dell’inva-
sione afghana e irachena. Un’invocazione
e insieme un ordine perentorio: a lanciar-
li è Ayman al Zawahri, numero due della
rete terroristica di al Qaeda. La voce del
medico egiziano di 53 anni, braccio de-
stro di Osama Bin Laden, echeggia in un
messaggio registrato trasmesso dalla Tv
del Qatar Al Jazira «Limitare la battaglia
alla lotta contro gli ebrei in Palestina sen-
za attaccare l’America, non fermerà gli
americani e i crociati», afferma il messag-
gio attribuito ad al Zawahri.

Al Qaeda cerca di porsi alla guida

della resistenza palestinese proiettandola
a livello planetario. Quella delineata da al
Zawahri è una sorta di guerra preventiva
al tentativo di egemonia dell’Occidente
sul mondo musulmano.

La rozzezza politica del messaggio, le
imprecisioni, la povertà del linguaggio
non tolgono nulla all’impatto mediatico.
Nè ha molta importanza se sia autentica
o meno la voce di al Zawahri. Chi vuole
crederci, lo farà. Chi vuole seguire il suo
appello, si unirà alla lotta. Chi, e sono
molti in Palestina, Iraq, Afghanistan e Ce-
cenia, non ha più nulla da perdere, se
non la vita - che sacrificata sull’altare di
Allah porta alla gloria eterna - risponderà
alla chiamata alle armi: meglio essere
«shahid» (martire) che sopravvivere nella
disperazione. «Difendere la Palestina non
è una questione di fervore patriottico o
nazionalista o una lotta politica. È una
questione legittima, prima di tutto, e libe-
rare la Palestina è un dovere per tutti gli
islamici....», sottolinea la registrazione, ve-
icolata via etere da Al Jazira. «Le persone
consapevoli debbono prendere in mano
la questione e organizzare i loro sforzi per
formare una leadership della resistenza

per far fronte alla campagna dei crociati,
come hanno fatto i mujaheddin in Afgha-
nistan, Cecenia e Palestina, malgrado gli
occupanti e i loro agenti nei governi na-

zionali», rimarca la voce, che sembrereb-
be molto simile a quella dei precedenti
messaggi.

I giovani musulmani sono esortati a

emulare quelli in Iraq e Afghanistan e a
cominciare subito la resistenza, prima
che gli «occupanti» arrivino a «divorare»
ad uno ad uno tutti i Paesi islamici. La

«mente» di Al Qaeda pensa alla grande e
rilancia la sfida, un asfida mortale, all’Oc-
cidente «crociato», agli ebrei e al loro Sta-
to da cancellare, Israele, e ai regimi arabi
e musulmani «empi e corrotti». «Gli inte-
ressi degli americani, inglesi, australiani,
francesi, polacchi, norvegesi, sudcoreani
e giapponesi si trovano ovunque. (Loro)
hanno paertecipato all’invasione di Iraq,
Afghanistan e Cecenia e hanno fornito a
Israele tutte le ragioni per la sua esisten-
za», aggiunge il messaggio. Nel comunica-
to, curiosamente, non si parla di Russia, e
neanche Italia. Mentre vengono citate
Francia e Norvegia.

Attaccate i crociati. Ovunque nel
mondo. Attaccare l’America e gli ebrei
per liberare la Palestina: un incitamento
al «martirio» che prelude a nuovi, sangui-
nosi attacchi. Parlando della Palestina, il
numero due di Al Qaeda ricorda lo sceic-
co Yassin - leader di Hamas - affermando
che «non è stato ucciso solo dagli ebrei,
ma anche con la complicità degli america-
ni e dei nostri governi arabi filo-occiden-
tali». Indicati i nemici da colpire, al
Zawahri individua anche la strada da per-
seguire per i sostenitori del jihad globaliz-

zato: «Questo - insiste il messaggio - è il
momento della resistenza armata: dopo
che i governi hanno fatto marcia indietro
e si sono inchinati davanti ai sionisti».

Due minuti dura il messaggio. Due
minuti di minacce, proclami, e di messag-
gi lanciati ai gruppi che si riconoscono
nel network terrorista di Osama Bin La-
den. Al Zawahri si rivolge in primo luogo
ai giovani islamici esortandoli a «conti-
nuare la lotta armata.... È il vostro dovere
anche se noi (i capi dei gruppi terroristici,
ndr.) saremo arrestati o giustiziati».

Quella voce sinistra, senza volto, esal-
ta l’«eroica resistenza» dei mujahiddin ira-
cheni. Il mattatoio iracheno è per la «men-
te» di Al Qaeda la trincea più avanzata,
ma non l’unica, del jihad globalizzato con-
tro l’Occidente colonizzatore e apostata.
Bombardamenti, attentati, sequestri, cri-
minalità segnano la quotidianità irache-
na. I sentimenti antiamericani crescono.
nell’eco di appelli di «eroi» come al
Zawahri, che da tre anni beffeggia la sola
grande potenza mondiale, nascosto, for-
se, nelle terre rocciose al confine tra Af-
ghanistan e Pakistan, da dove vuole coor-
dinare il terrorismo globale.

Un padre veglia la bara del figlio ucciso durante l’attacco americano a Samarra
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Bruno Marolo

MIAMI John Kerry ha vinto ai punti nel
dibattito con George Bush, ma non ha
ancora la maggioranza per vincere le
elezioni. Nel confronto di giovedì sera
all’università di Miami è rimasto sem-
pre all’attacco.

Ha definito l’invasione dell’Iraq
«un errore colossale». Il presidente lo
ha accusato di lanciare «segnali con-
tradditori» e demoralizzare le truppe,
ma è apparso nervoso e insofferente
delle critiche. Tre sondaggi istantanei
hanno dato la stessa indicazione: Ker-
ry si è dimostrato più brillante e me-
glio preparato, più «presidenziale» del
presidente. Ma queste reazioni a caldo
spesso ingannano. Nel dibattito tra i
candidati di quattro anni fa Al Gore
era piaciuto più di Bush, ma dopo
qualche giorno la propaganda del parti-
to repubblicano aveva demolito la pri-
ma impressione e Bush, non Gore, ave-
va fatto qualche passo avanti nei son-
daggi.

Gli elettori americani dovranno
scegliere tra due visioni contrarie della
sicurezza nazionale. «L’America - ha
sostenuto Kerry -è più forte e più sicu-
ra quando è alla testa di forti alleanze.
Questo presiden-
te ha perduto il ri-
spetto degli alle-
at». Bush ha ribat-
tuto: «Non affide-
rò mai la sicurez-
za dell’America ai
governi di altri pa-
esi». Il messaggio
di Kerry rassicura
il mondo e per-
suade gli intellet-
tuali, quello di
Bush fa vibrare le
corde dell’Ameri-
ca profonda che
preferisce gli slo-
gan ai ragiona-
menti. Commen-
ta Roger Wilkins,
docente di storia
alla George Ma-
son University:
«Il presidente ha
ripetuto le solite
frasi della sua
campagna eletto-
rale, Kerry è più
acuto, i suoi argo-
menti hanno
maggiore chiarez-
za e sostanza».
Lawrence Pucci-
ni, un dentista ita-
lo americano, ha
ammirato Kerry
ma voterà per Bu-
sh. «Kerry - spie-
ga -ha una dialet-
tica molto scaltra
e nel dibattito ha
fatto fare brutta fi-
gura al presiden-
te, ma non mi ha
convinto che farebbe meglio di lui».

Un primo sondaggio dell’istituto
Gallup conferma queste indicazioni. Il
53 per cento degli interpellati procla-
ma Kerry vincitore del dibattito, e sol-
tanto il 37 per cento pensa che abbia
vinto Bush. Ma il 54 per cento ritiene
Bush più energico e capace di gestire
meglio la situazione in Iraq, mentre
soltanto il 37 per cento preferisce Ker-
ry. Queste percentuali sono pressappo-
co le stesse di prima del dibattito.

Il presidente ha scoccato subito la
sua freccia avvelenata: «Il mio avversa-
rio sostiene che in Iraq combattiamo
la guerra sbagliata, nel luogo e nel mo-
mento sbagliati. Non è questo il mes-
saggio che un comandante in capo de-
ve mandare alle truppe. Come posso-
no i soldati seguire un capo che si è
vantato di aver votato a favore dei fi-
nanziamenti per la guerra prima di
aver votato contro?».

Kerry ha ribattuto: «Io ho com-
messo un errore quando ho parlato
dei finanziamenti, il presidente ha sba-
gliato quando ha invaso l’Iraq. Cosa è
peggio? È come se Franklin Delano
Roosevelt, dopo l’attacco sferrato dai
giapponesi a Pearl Harbor, avesse inva-
so il Messico. L’Iraq non era il fronte
centrale della guerra al terrorismo pri-
ma che Bush lo invadesse. Ci siamo
cacciati in un pasticcio incredibile che
ci è costato 200 miliardi di dollari. Le
nostre truppe in Iraq sono dieci volte
più numerose che in Afghanistan. For-
se Saddam Hussein era dieci volte più
pericoloso di Osama Bin Laden? Ave-
vamo circondato Osama sui monti di
Tora Bora, ma non abbiamo usato le
forze armate meglio addestrate del
mondo per ucciderlo e infatti ci è sfug-
gito. Il presidente ha dato in appalto

all’estero questo
lavoro come tan-
ti altri, lo ha ap-
paltato ai signori
della guerra af-
ghani».

Un duro col-
po è andato a se-
gno quando il
candidato demo-
cratico ha ricor-
dato come nel
1962 il presiden-
te francese Char-
les De Gaulle non
volesse fotografie
per convincersi
dell’esistenza dei
missili a Cuba. Al-
lora, bastava la pa-
rola del presiden-
te degli Stati Uni-
ti. Per ritrovare il
rispetto perduto,
ha incalzato Ker-
ry, occorrono
«un nuovo ap-
proccio e un pre-
sidente credibi-
le».

Le televisioni
hanno ignorato il
divieto di ripren-
dere un candida-
to mentre l’altro
parlava. Bush,
che si circonda di
ammiratori osse-
quiosi, non sop-
porta le contesta-
zioni e i suoi gesti
lo dimostrano.
Curvo sul podio,
fremeva e sospira-

va, con una smorfia di dispetto in fac-
cia. Kerry prendeva continuamente ap-
punti e rispondeva alle domande del
moderatore con uno zelo da primo
della classe. Alla fine Bush si è avviato
a grandi passi verso l’uscita. Kerry gli
ha afferrato la mano e ha lanciato una
battuta spiritosa. Il presidente ha sorri-
so per educazione, ma appena ritirata
la mano si è dileguato. Non gli piace
discutere. Gli piace soltanto comanda-
re.

Il cuore democratico di tanti america-
ni ha ricominciato a pompare ottimi-
smo ed entusiasmo durante e dopo il
primo duello televisivo tra il presidente
Bush ed il rivale Kerry. Quella brezza
di leggero ottimismo che aveva inco-
minciato a spirare all’inizio di questa settimana, giovedì
notte si è trasformata in un soffio di vento che può ora
ridare le ali alla campagna di John Kerry. Il candidato
democratico è apparso sicuro, elegante, sull’offensiva. Il
presidente, al contrario, è apparso debole, irritato, confu-
so e per la maggior parte del tempo sull’offensiva. Il
giudizio è unanime tra editorialisti, commentatori e ospi-
ti televisivi. Ma la spia rivelatrice più efficace del nervosi-
smo tra le fila di Bush sono i commenti schietti dei naviga-
tori repubblicani che hanno lasciato la loro impronta
insoddisfatta su internet. Ecco una selezione: «Penso che
la prima impressione della maggior parte della gente sia

stata che Kerry fosse forte e vigoroso,
mentre Bush fosse meno efficace e mol-
to più esitante». «Sto guardando il di-
battito da cinque minuti. Al di là della
mia tendenza politica, devo ammettere
che Kerry ha vinto il dibattito. Kerry è

apparso come il pubblico ministero che accusa Bush di
incompetenza. Bush è apparso come un accusato, arro-
gante e antipatico». «Una sola riga su questo dibattito:
Kerry ha vinto. E di gran lunga». «Ho cercato di convin-
cermi che Kerry non ha vinto il dibattito. Ma non ce l’ho
fatta. Il senatore Kerry ha superato Bush in sostanza e, a
sorpresa, ha fatto la figura migliore». «Kerry ha usato
Bush come uno straccio per pulire il pavimento». Saran-
no i sondaggi dei prossimi giorni a confermare se Kerry è
riuscito a portare dalla sua un gran numero di indecisi e
colmare quel gap che ancora lo separa da Bush.

Aldo Civico

Kerry vince la sfida tv con Bush
Il candidato democratico mette alle strette il presidente: la guerra in Iraq un errore colossale

«Il presidente ha sbagliato a invadere l’Iraq
È come se Franklin Delano Roosevelt
dopo l’attacco dei giapponesi a Pearl Harbor
avesse invaso il Messico»

stralci del faccia a faccia

Ciò che leggerete in queste pagi-
ne sul dibattito fra il presidente
degli Stati Uniti e il suo sfidan-
te John Kerry non potrà avveni-
re in Italia finché sarà presiden-
te del Consiglio Silvio Berlusco-
ni.

In Italia, infatti, per decisio-
ne della Rai, non è ammesso
alcun dibattito fra chi rappre-
senta e guida la maggioranza e
chi rappresenta e guida l’oppo-
sizione.

USA verso le presidenziali

Il capo della
Casa Bianca
curvo sul podio
aveva una smorfia
di dispetto
in faccia

L’avversario
lo incalza: «Ci siamo
cacciati in un
pasticcio terribile
costato 200 miliardi
di dollari»

avvertenza
ai lettori

Tre sondaggi a caldo confermano
che il candidato democratico è apparso
agli americani più brillante e preparato
Il suo avversario nervoso e in difficoltà

‘‘ ‘‘

Saddam e sicurezza, i 90 minuti di match

E su internet delusi
gli elettori repubblicani

LA SFIDA ELETTORALE

GEORGE BUSH: Credo che vincerò perché gli
americani sanno che so come guidare il paese.
Ho dimostrato al popolo americano che so
come guidare il paese. Capisco benissimo che
non tutti concordano con le decisioni che ho
preso. E ho dovuto prendere alcune decisioni
difficili. Ma le gente sa qual è la mia posizione.
JOHN KERRY: Sì, bisogna essere fermi e risolu-
ti ed io lo sono. Ed io vincerò per quei soldati
che ora sono lì. Dobbiamo vincere. Non pos-
siamo andarcene lasciando un Iraq devastato.
Ma questo non vuol dire che non è stato un
errore di giudizio andare lì e distogliere l’atten-
zione da Osama bin Laden. È stato un errore.
Ora possiamo vincere. Ma non credo che pos-
sa riuscirci questo presidente.

L’IRAQ

KERRY: Mi dispiace dire che questo presiden-
te ha commesso un colossale errore di giudi-
zio. E la capacità di giudizio è la qualità che
cerchiamo in un presidente degli Stati Uniti
d’America.
BUSH: Il mio avversario ha visto le stesse infor-
mazioni di intelligence che ho visto io e nel
2002 ha dichiarato che Saddam era una grave
minaccia. Nel dicembre 2003 ha anche detto
che chiunque dubiti che il mondo è più sicuro
senza Saddam non ha la capacità di giudizio

per essere presidente. Sono d’accordo con lui.
Il mondo è migliore senza Saddam Hussein.
KERRY: Credo nella necessità di essere forti,
decisi e determinati. Ed io mi impegno a dare
la caccia e ad uccidere i terroristi dovunque si
trovino. Ma debbo anche essere intelligente.
Ed essere intelligenti significa non distogliere
l’attenzione dalla vera guerra al terrorismo in
Afghanistan contro Osam bin Laden per con-
centrarla sull’Iraq.
BUSH: Anzitutto il mio avversario vuole che
dimentichiate che ha votato per autorizzare
l’uso della forza e ora afferma che si tratta di
una guerra sbagliata, nel momento sbagliato,
nel posto sbagliato. Non vedo come si possa
guidare questo paese alla vittoria in Iraq affer-
mando che si tratta di una guerra sbagliata,
nel momento sbagliato, nel posto sbagliato. In
questo modo che messaggio si manda alle no-
stre truppe? Che messaggio si manda ai nostri
alleati? Che messaggio si manda agli iracheni?
No, per vincere questa guerra bisogna essere
fermi e risoluti e seguire il piano che ho appe-
na delineato.
BUSH: Il mio avversario sostiene che gli aiuti
stanno per arrivare, ma che genere di messag-

gio invia ai nostri soldati in pericolo parlando
di guerra sbagliata, nel momento sbagliato,
nel posto sbagliato? Non certo il messaggio di
un comandante in capo a meno che non si
tratti di un grosso diversivo. Dice che gli aiuti
sono in arrivo, ma è difficile fare questa affer-
mazione quando ha votato contro lo stanzia-
mento integrativo di 87 miliardi di dollari per
fornire equipaggiamenti ai nostri soldati; pri-
ma ha detto che avrebbe votato a favore poi
ha votato contro.
KERRY: Bè, sapete, quando ho parlato degli 87
miliardi di dollari, ho commesso uno sbaglio
in relazione alla mia posizione sulla guerra.
Ma il presidente ha commesso uno sbaglio
invadendo l’Iraq. Qual è lo sbaglio peggiore?
Quando si capisce che una cosa sta andando
male bisogna raddrizzarla. È questo che ho
imparato in Vietnam.
BUSH: So quanto è difficile impegnare delle
truppe. Non ho mai voluto impegnare delle
truppe. Quando ero candidato – quando nel
2000 abbiamo sostenuto il dibattito elettorale
non mi sognavo nemmeno che avrei fatto una
cosa del genere. Ma il nemico ci ha attaccato e
io ho il solenne dovere di proteggere gli ameri-

cani, di fare tutto quanto e’ in mio potere per
proteggerci.
KERRY: Il presidente ha appena detto qualcosa
di straordinariamente rivelatore e di franca-
mente molto importante. Rispondendo alla vo-
stra domanda sull’Iraq e sull’invio di soldati in
Iraq ha appena detto “il nemico ci ha attacca-
to”. Saddam non ci ha attaccato. Osama bin
Laden ci ha attaccato. Al Qaeda ci ha attaccato.
BUSH: Anzitutto, ovviamente quello che ci ha
attaccato è Osama bin Laden. E in secondo
luogo a mio giudizio è ridicolo pensare che
un’altra serie di risoluzioni avrebbe indotto
Saddam a disarmare. Emerge semplicemente
una profonda divergenza di opinioni. Sono
pienamente d’accordo sul fatto che bisogna
cambiare tattica e in Iraq lo faremo. I nostri
comandanti dispongono di tutta la flessibilità
per fare quanto è necessario per prevalere. Ma
ciò che non sono disposto a fare è cambiare i
miei valori di fondo per ragioni politiche o a
causa delle pressioni. Una delle cose che ho
imparato alla Casa Bianca è che il presidente è
sottoposto ad enormi pressioni e che non de-
ve piegarsi alle pressioni. Altrimenti il mondo
non ne trarrebbe vantaggio.

KERRY: Non intendo piegarmi. Non mi sono
mai piegato in vita mia. Non ho mai vacillato
in vita mia. So esattamente cosa dobbiamo
fare in Iraq e la mia posizione è stata coerente:
Saddam è una minaccia. Doveva essere disar-
mato. Dovevamo rivolgerci alle Nazioni Uni-
te. Non dovevamo affrettarci a trascinare il
paese in una guerra senza un piano per vince-
re la pace.

L’AMICO VLADIMIR

BUSH: Ho ottimi rapporti con il (presidente
russo) Vladimir (Putin). Ed è importante ave-
re buoni rapporti perché questo mi consente
di commentare con lui più francamente e di
discutere meglio con lui alcune delle decisioni
che prende.
KERRY: Mi dispiace per quanto è accaduto ne-
gli ultimi mesi. È una cosa che va ben al di là
della semplice risposta al terrorismo. Putin con-
trolla tutte le emittenti televisive. L’opposizio-
ne politica viene messa in prigione. E ovviamen-
te ritengo sia estremamente importante per gli
Stati Uniti avere un buon rapporto di lavoro. È
un paese che riveste per noi una grande impor-

tanza. Vogliamo stretti legami. Ma dobbiamo
sempre batterci per la democrazia.

LA SICUREZZA

KERRY: Lasciate che vi guardi negli occhi e vi
dica: ho difeso questo paese in guerra da giova-
ne e lo difenderò come presidente degli Stati
Uniti. Ma tra me e questo presidente c’è una
differenza. Io ritengo che siamo più forti quan-
do non ci chiudiamo in noi stessi, quando ci
mettiamo alla testa del mondo e costruiamo
solide alleanze. Ho un piano per l’Iraq. Riten-
go che possiamo farcela con successo. Non
parlo di andar via. Parlo di vincere. Occorre
ripartire daccapo, occorre una nuova credibili-
tà, occorre un presidente che può portare gli
alleati dalla nostra parte.
BUSH: Se l’America in questo decennio darà
segno di incertezza o di debolezza il mondo
scivolerà verso la tragedia. Questo non acca-
drà fin tanto che io sarò il vostro presidente.
Nei prossimi quattro anni continueremo a raf-
forzare le difese nazionali. Rafforzeremo i ser-
vizi di raccolta delle informazioni di intelligen-
ce. Riformeremo l’esercito. Avremo un eserci-
to composto solamente da volontari. Conti-
nueremo a rimanere all’offensiva. Combattere-
mo i terroristi in tutto il mondo in modo da
non doverli affrontare qui in patria.

© The Associated Press
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto
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Segue dalla prima

Per i tanti sorrisi regalati a telecamere e
flash e per le lacrime non versate. I più
cauti le hanno rimproverate di non aver
ringraziato il governo, l’opposizione e la
Croce Rossa per il loro impegno. Di
aver ringraziato, invece, il popolo irache-
no, la resistenza irachena e il mondo
musulmano. Sono state criticate per
non aver detto
una parola su En-
zo Baldoni, l’ostag-
gio mai tornato
né da vivo né da
morto. E per non
aver ricordato gli
ostaggi decapitati
(«Ma non lo sape-
vamo fino a due
ore fa», hanno inu-
tilmente spiegato
le due ragazze),
non aver condan-
nato senza se e senza ma i terroristi di
ogni specie, compresi i loro rapitori.
La colpa più grande. Ma la colpa più
grande di cui si sono macchiate è l’aver
detto che bisogna ritirare le truppe dal-
l’Iraq. Hanno detto, una volta tornate
qui, dove la guerra non c’è, che lì si
muore ogni giorno, anche sotto le bom-
be americane. Questo non avrebbero do-
vuto farlo. Non avrebbero dovuto offu-
scare in questo momento tutto il lavoro
fatto dal governo (e dall’opposizione)
per farle tornare a casa, rinvigorire in
questo modo il movimento pacifista
che con il loro sequestro aveva subito
un colpo durissimo e rischiava di starse-
ne buono e in disparte almeno per un
po’.
Agliana non do-
cet. Tutta un’altra
musica rispetto a
quella suonata
quando sono tor-
nati Maurizio
Agliana, Umberto
Cupertino e Salva-
tore Stefio. Altri
personaggi, quelli,
e altre storie le lo-
ro. Erano bo-
dy-guard partiti
per svolgere un la-
voro rischioso: tor-
narono da eroi,
con il tricolore ele-
vato a simbolo di
tutta la vicenda. Li-
bero di venerdì 11
giugno, titolava a
pagina 7 «Da sini-
stra fango sugli
ostaggi», «l’infor-
mazione ulivista
adombra sordide
attività dei nostri
connazionali se-
questrati». Marco
Ferrazzoli scrive-
va: «Dopo due
giorni di convene-
voli, di felicitazio-
ni piuttosto for-
mali, la sinistra cambia registro: sono
tre mercenari». Lo stesso giorno, Anto-
nio Socci, in un editoriale pubblicato
dal Giornale rifletteva: «In galera? Ai fer-
ri? Riconsegnati agli iracheni? Messi a
pane e acqua? E perché no? Agliana,
Stefio e Cupertino hanno fatto l’errore
di farsi liberare dal Berlusconi e per di
più alla vigilia delle elezioni... Sono trop-
po popolari questi ragazzi e troppo ita-
liani. Altro che abbracci e baci. Stanno
già diventando bersagli polemici dell’Ita-
lia progressista e intellettuale...».
Danza macabra. Chi sono Simona Pari
e Simona Torretta per quegli stessi gior-
nali? Le due ragazze italiane rapite, vo-
lontarie dell’associazione non governati-
va «Un ponte per», impegnate in Iraq
per la realizzazione di progetti di rico-
struzione ce le raccontano come danza-
trici che ballano «La danza macabra del-
le Simone sulle vittime della
“resistenza”» (pagina 2 di Libero di ieri).
Sono due «vispe Terese che tornano in
Iraq», «che beatificano i terroristi, non
ringraziano Berlusconi e dicono: il no-
stro posto è a Baghdad. Tanto se le ribec-
cano paghiamo noi» . O, ancora, sono le
ragazze «che esibiscono i doni dei rapito-
ri» «ed esaltano l’Islam dei fanatici che

uccidono i civili», (Libero del 30 settem-
bre). Mattia Feltri scrive: «Ne hanno no-
stalgia. Hanno detto: “Ci mancano i no-
stri bambini”. Forse fra i 34 bambini
morti mentre andavano a prendere l’ac-
qua e raccogliere le caramelle ce n’era
qualcuno dei loro... Ecco, Simona & Si-
mona e con loro “Un ponte per...” ap-
partengono alla zona grigia. Popolano
quel mondo fortemente ostile agli Stati

Uniti e incapace
di condannare
senza titubanze il
terrorismo, come
Eugenio Scalfari,
per il quale fra
l’eccidio di Beslan
e i bombardamen-
ti americani non
c’è differenza mo-
rale... Non è preci-
so dire che le due
Simone e “Un
ponte per” sono

la zona grigia. Loro sono la zona grigia
tendente al nero». Giulio Ferrari sulla
Padania di ieri, a pagina 7 racconta così
Simona Pari: «La laurea in Filosofia al-
l’università di Bologna, la collaborazio-
ne alla locale redazione dell’Unità dove
spiccano edificanti servizi giornalistici
sui transessuali e, dulcis in fundo, una
significativa esperienza nell’ufficio stam-
pa dell’allora sottosegretario diessino al-
la Difesa, Domenico Minniti, detto Mar-
co. Il politico, cioè, che fu tra i responsa-
bili della pianificazione dell’intervento
militare contro la Serbia, ai tempi del
governo di Massimo D’Alema». Sulla
prima pagina del Giornale del 30 settem-
bre campeggiava questo titolo: «Salvate.
Ma adesso salvateci dai pacifisti».
Anche Francesco Merlo, sulle pagine di
Repubblica, non le risparmia: «A nessu-
no, neppure a due ragazze coraggiose, è
consentito di proporre il proprio mestie-
re come visione del mondo, sia esso un
mestiere militare o sia invece un mestie-
re di ricerca storica o paramedico o pa-
rapsicologico etnologico o sia esso “un
ponte per”...». Tante anche le lettere dei
lettori, indignati per il mancato ringra-
ziamento al governo (avvenuto pubbli-
camente “soltanto” giovedì pomerig-
gio).
Ingrate! C’è anche chi dalle pagine de Il
Foglio suggerisce alle due volontarie di
fare una colletta per risarcire lo Stato
del riscatto pagato per la loro liberazio-
ne. Anche la politica è scesa in campo,
come sempre, per gonfiare le vele della
polemica. Il leghista Alessandro Cé è
tormentato da un dubbio: «Non si è
capito ancora se stavano bene in cattivi-
tà o erano realmente contente di essere
liberate».
La rossa, di capelli, Tiziana Maiolo, Fi, è
umiliata: «È proprio vero che spesso l’in-
gratitudine è l’unica risposta a chi fa del
bene. Speriamo che sia solo la giovane
età a dettare cattivi consigli. Ma noi don-
ne occidentali ci sentiamo oggi umilia-
te, pur nel ritorno a casa di nostre sorel-
le, una volta di più da chi vuole a tutti i
costi metterci il burqa così come, da chi
sequestrata o libera che sia se lo mette
da sola. Dentro la testa, prima che so-
pra».
Il vicepresidente della Regione Veneto,
Fabio Gava, osserva: «Molti giornali di
oggi (ieri per chi legge, ndr) riportano
servizi sull’orrendo attentato di Ba-
ghdad, rivendicato da un fanatico come
Al Zarkawi, e le dichiarazioni di Simona
Torretta che dicono tra l’altro: io distin-
guo terrorismo e resistenza. La guerri-
glia è legittima, ma sono contraria a se-
questri di civili». Gava aggiunge: «Mi
vengono i brividi e mi assale un dubbio:
qual è il confine tra legittimità ed orrore
per Simona Torretta?»
La corrente di antipatia. Ha ragione
Corrado Augias, quando scrive: «Che
Simona e Simona abbiano potuto fare
qualche dichiarazione precipitosa o di-
menticare, in un primo momento qual-
che ringraziamento doveroso mi pare
perfettamente comprensibile e, se colpa
è, è colpa lieve. Una piccola corrente di
antipatia si è levata contro di loro per-
ché hanno osato ricordare le sofferenze
del popolo iracheno, l’opportunità, a lo-
ro modo di vedere, di ritirare le nostre
truppe sui cui effettivi compiti operati-
vi, peraltro, sappiamo ormai poco o nul-
la». Maria Zegarelli

Destra contro le Simone, scomode più da libere che da rapite
Impazza la campagna contro le due ragazze: da «Libero» al «Giornale» passando per la Lega

Tiziana Maiolo, di Forza Italia, dice che sono
delle ingrate, al vicepresidente veneto «vengono
i brividi». E «Il Giornale» del premier titola:
«Salvate, ma adesso salvateci dai pacifisti»

L
a comunità internazionale affronti la vicenda dell’Iraq,
la prenda nelle sue mani. Questo dice il segretario dei
Ds Fassino: e ha pronta una sua proposta in quattro

punti per contribuire a riportare il paese alla normalità,
attraverso libere elezioni. Primo: una conferenza internazio-
nale sull’Iraq da organizzare entro ottobre. Secondo: bisogna
rendere multilaterale la presenza militare in Iraq, e organiz-
zare il passaggio da un esercito «occupante» a uno schiera-
mento a cui partecipino paesi che non hanno fatto la guerra e
paesi arabi moderati. Di questo appunto dovrà discutere la
conferenza internazionale. Terzo: è necessario che le elezioni
in Iraq si tengano in gennaio, e dovranno essere libere e
regolari. Quarto: va definito un programma chiaro e detta-
gliato sulla ricostruzione economica, per iniziare finalmente
il dopoguerra.
Inutile dividersi un’altra volta sul ritiro subito, spiega Fassi-
no, invitando la sinistra a «evitare la lite in famiglia, a libe-
rarsi dalla tentazione di utilizzare l’Iraq per piccole beghe di
politica interna. Tra le beghe e questo dramma la differenza
è incommensurabile». Il punto è agire perché ci sia una
svolta vera, e spingere il governo su questa strada: perciò
Fassino si appella a quell’area del centrosinistra - Rifonda-
zione, verdi, comunisti italiani, Correntone - che stanno già
premendo per il rientro dei militari italiani, e hanno annun-
ciato la presentazione di una mozione «pacifista». Verifichia-
mo, dice Fassino: se il governo accogliesse la richiesta di un
cambio di passo, bene. Altrimenti non ci resterebbe che con-
fermare il voto sul rientro dei nostri militari.
Agli esponenti del suo partito che invece chiedono l’impegno
diretto della Nato, il segretario della Quercia ricorda che per
gli iracheni la Nato è pur sempre un’istituzione occidentale e
invece «bisognerebbe introdurre fatti di novità rispetto all’at-
tuale presenza angloamericana. Ci vorrebbe un esplicito
mandato Onu, dovrebbero parteciparvi paesi che non hanno
aderito alla Coalizione, come la Russia o qualche paese ara-
bo. E certo una missione del genere non potrebbe essere
guidata da un ufficiale americano».

la danza macabra

Festa di quartiere ieri a Roma per Simona Torretta che non ha voluto commentare gli attacchi a lei rivolti in questi giorni: solo un’alzata di spalle

Torretta, festa a Cinecittà

Frattini, il grande assente nel «galà delle lodi»
Berlusconi ringrazia Letta, niente per il capo della Farnesina. Che per le due Simone aveva percorso tutto il Medio Oriente

SIMONA E SIMONA libere

«Simona & Simona e
con loro “Un ponte

per” appartengono alla
zona grigia. Non è

preciso dire che le due
Simone e “un ponte

per” sono la zona
grigia. Loro sono la

zona grigia tendente al
nero».

Libero,1 0ttobre 2004

«La danza macabra
delle Simone sulle

vittime della
“resistenza”. Le ragazze

esibiscono i doni dei
rapitori ed esaltano

l’Islam dei fanatici che
uccidono i civili».

Libero,1 ottobre 2004

«Noi donne occidentali ci
sentiamo oggi umiliate,

pur nel ritorno a casa
delle nostre sorelle, una

volta di più da chi vuole a
tutti i costi metterci il

burqa, così come, da chi
sequestrata o libera che sia

se lo mette da sola».
Tiziana Maiolo Forza Italia

«L’ultima impresa dei santi
criminali e le vispe terese
tornano in Iraq». «Le due

Simone beatificano i
terroristi, non ringraziano

Berlusconi e dicono: il
nostro posto è a Baghdad.

Tanto se le ribeccano
paghiamo noi».

Libero, 30 settembre 2004

Umberto De Giovannangeli

Ha ringraziato a più riprese l’«infaticabile» sotto-
segretario alla presidenza del Consiglio Gianni
Letta. Ha dato atto all’opposizione di centrosini-
stra di un comportamento positivo, responsabile,
di grande coesione nazionale in un frangente così
drammatico, quando in gioco c’era la vita di due
giovani volontarie italiane. Non ha mancato di
sottolineare la generosità dei leader arabi modera-
ti che si sono espressi pubblicamente, e forse agito
nell’ombra, per salvare al vita alle due Simone.
Ha fatto tutto questo, Silvio Berlusconi. Ma nella
raffica di ringraziamenti il presidente del Consi-
glio ha lasciato un vuoto. Di quelli che si fanno
notare: il «grande assente» nel «galà delle lodi»
orchestrato con sapienza mediatica da Berlusconi
è il ministro degli Esteri Franco Frattini. Un’as-
senza tanto più significativa se rapportata al gene-

roso attivismo di cui il titolare della Farnesina è
stato protagonista nella drammatica vicenda del
rapimento di Simona Pari e Simona Torretta.
Sostenitore del dialogo attivo con l’Islam modera-
to, attento ai messaggi che giungevano dalle capi-
tali arabe di forte preoccupazione per le «sbanda-
te» filo-israeliane del vice premier Gianfranco Fi-
ni, Frattini ha visto nell’emergenza creatasi con il
rapimento delle due volontarie italiane un mo-
mento decisivo per rinsaldare i legami con i Paesi
del Golfo e con quei leader arabi del Medio Orien-
te - a cominciare da re Abdallah II di Giordania e
dal presidente egiziano Hosni Mubarak - interlo-
cutori fondamentali per rilanciare un ruolo da
protagonista dell’Italia in un’area cruciale per i
nostri interessi geopolitici.

«Nella missione del ministro Frattini in Ku-
wait, così come nel suo appello al mondo arabo e
musulmano trasmesso da al Jazira, era centrale
l’aspetto umanitario, la necessità cioè di fare di

tutto per cercare di salvare la vita delle due volon-
tarie italiane. Al tempo stesso, però, questa missio-
ne come quel messaggio avevano anche una chia-
ra valenza politica: erano cioè l’espressione di una
volontà di creare un fronte trasversale di opposi-
zione all’Islam radicale armato», osserva una au-
torevole fonte diplomatica alla Farnesina.

Un impegno, quello de capo della diplomazia
italiana, che ha contribuito in misura considere-
vole al pronunciamento esplicito di segmenti signi-
ficativi del mondo arabo contro il rapimento delle
due Simone: «Quel pronunciamento - sottolinea
ancora la fonte diplomatica - ha contribuito a
isolare il gruppo criminale che aveva rapito le due
cooperanti, costringendoli a rilasciarle». Ma di
questa consapevolezza non c’è traccia rilevante
nei discorsi pronunciati dal presidente del Consi-
glio ai due rami del Parlamento subito dopo la
notizia della liberazione di Simona Pari e Simo-
na Torretta. L’eroe assoluto è Letta. Sullo sfondo,

Franco Frattini.
Parlare di «caso» è forse eccessivo. Di certo,

però, il recente protagonismo del ministro degli
Esteri sembra non aver entusiasmato Palazzo Chi-
gi. Una riprova la si è avuta in occasione della
recente Assemblea generale delle Nazioni Unite,
centrata sulla riforma del Consiglio di Sicurezza.
Un mese fa, il presidente del Consiglio aveva av-
viato la «diplomazia delle lettere», appellandosi
all’«amico Bush» perché sostenesse le ragioni del-
l’Italia per un seggio permanente al Consiglio. A
New York, Frattini ha invece molto insistito, in
sintonia con il capo dello Stato Carlo Azeglio
Ciampi, sulla necessità di battersi per un seggio
europeo e per una «riforma del Consiglio di Sicu-
rezza fondata sul multilateralismo». Una sinto-
nia Farnesina-Quirinale che ha spiazzato il pre-
mier. Basta e avanza per «oscurare» il ruolo di
Frattini, il «grande assente» nel galà dei ringrazia-
menti.

Un attacco mediatico e politico senza precedenti
a partire dal giornale di Feltri che le chiama

«vispe Terese» e dice che le ragazze
«esaltano l’Islam dei fanatici che uccidono i civili»

Fassino: per la pace in l’Iraq
ecco un piano in quattro punti

la proposta

Alfio Bernabei

LONDRA Paul Webster è il vicedirettore e il capo
degli esteri di The Observer, settimanale associato al
Guardian, con una tiratura di un milione di copie.
È un esperto di Iraq, e l’Unità lo ha intervistato
sulla questione degli ostaggi.

Se fosse confermato che l’Italia ha pagato
un riscatto per liberare le due Simone, quale
sarebbe la reazione dei media inglesi?
Sui media ci sarebbe una certa simpatia. Le due

donne lavoravano nel settore umanitario, erano
chiaramente contrarie alla guerra, e i sequestratori
non avevano particolari moventi politici. Inoltre
non è stato fatto loro del male, e anche qui a Lon-
dra è giunta l’eco dei festeggiamenti per la liberazio-
ne. No, i media non sarebbero molto critici verso

l’Italia.
E la reazione del governo?
Probabilmente la stessa. Si sono già mostrati

contenti per la liberazione, e non credo che l’Italia
verrebbe giudicata troppo severamente. Però qui,
nel caso dell’ostaggio Ken Bigley, il governo si trova
davanti a un dilemma diverso. In questo caso i
sequestratori chiedono la liberazione di donne ira-
chene prigioniere, cioè pongono una richiesta chia-
ramente politica che il governo inglese ha molta
difficoltà a sostenere.

Tony Blair dice ai sequestratori di Bigley
«siamo disposti ad ascoltarvi». C’è qualcosa
che si sta muovendo?
Noi dei media al momento non abbiamo prove

che si stia muovendo qualcosa dietro le quinte. Ma
sono sicuro che il governo sta cercando di aprire,
indirettamente, dei canali di comunicazione coi se-

questratori. Il chè però non significa che ci saranno
dei negoziati. La strategia è evitare uno scontro
frontale. Sono certo che Blair è sincero quando dice
che il governo è disposto ad ascoltare qualsiasi cosa
abbiano da dire attraverso qualsiasi tipo di canale i
sequestratori decideranno di usare. C’era l’intenzio-
ne di liberare le prigioniere irachene ancora prima
del sequestro. Se ai sequestratori verranno offerte
delle assicurazioni sulla liberazione delle donne, e
se queste assicurazione dovessero rendere le cose
più facili, allora il governo inglese potrebbe dire che
la liberazione delle donne non ha niente a che fare
negoziati o concessioni. Sono certo che si cerca di
stabilire dei canali attraverso degli intermediari.

Si continua a dire che Blair nel 1997 negoziò
con l’Ira. Che differenza c’è?
L’Ira era un’organizzazione terroristica che uc-

cideva cittadini britannici, ma era anche un’organiz-

zazione politica più convenzionale, con obiettivi
politici molto chiari sui quali si poteva discutere.
Gli obiettivi politici di quelli che sequestrano ostag-
gi in Iraq sono più vasti e assai più difficili da
definire. E’ molto più difficile negoziare con chi
porta avanti uno sconquasso globale ed è pronto ad
intraprendere azioni di enorme brutalità.

Da quanto si dice nei circoli mediatici ingle-
si, che probabilità ci sono di un happy en-
ding per Bigley?
Sono ridotte, ma più di quanto si pensava al-

l’inizio, quando si temeva che sarebbe stato ucciso
come i due americani sequestrati insieme a lui. Si
tratta di psicopatici che si comportano in un modo
difficile da capire. C’è il pericolo che cerchino di
tirare le cose per le lunghe perché giocano sull’effet-
to politico. Tuttavia nel complesso le probabilità di
salvare Bigley sono maggiori di una settimana fa.

Per il direttore del settimanale britannico la vicenda di Bigley è diversa: «I suoi sequestratori pongono richieste politiche. Comunque anche Blair si sta muovendo»

L’Observer: «Il riscatto? Se l’Italia avesse pagato Londra capirebbe»
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LONDRA Ricovero lampo per Tony Blair. Il primo ministro
britannico, arrivato ieri mattina all'ospedale londinese di Ham-
mersmith per un intervento al cuore dovuto a un'aritmia cardi-
aca, ieri sera ha fatto ritorno a Downing Street dove ad attender-
lo c'era un visitatore d'eccezione, Henry Kissinger. Camicia blu
e senza cravatta, è sceso dall'auto con espressione rilassata e
sorridente e rispondendo ai giornalisti che lo aspettavano fuori
della sua abitazione ha detto: «Sto benissimo, grazie. Il persona-
le dell'ospedale, le infermiere e i medici sono stati fantastici». Il
premier era stato ricoverato alle 7:30 di ieri mattina per un
intervento che l'ha visto in sala operatoria per poco più di due
ore per correggere una fluttuazione atriale che lo affligge dall'ot-
tobre dello scorso anno. Accanto a lui, per tutta la giornata, è
stata la moglie Cherie. In dichiarazioni alla BBC e a Sky News,
giovedì notte Blair aveva annunciato l'intervento, sottolinean-
do che si sarebbe trattato di una procedura di routine. «Non è
niente di cui preoccuparsi - aveva detto -, il mio è però un
problema che evidentemente deve essere risolto». Secondo un
comunicato emesso dal suo ufficio, il premier avrebbe dovuto
trascorrere la notte in ospedale, ma il recupero probabilmente

è stato più rapido delle aspettative. Sempre lo stesso comunicato aveva precisato che il
leader dalla prossima settimana sarebbe stato regolarmente al lavoro, senza la necessità di
rinviare un suo previsto viaggio in Africa. Alle due emittenti, Blair - che ha 51 anni -
aveva detto anche che alle prossime elezioni si candiderà nuovamente alla carica di
premier e che se le vincerà intende restare in carica per tutta la durata del mandato. «Non
ho però intenzione di presentarmi per una quarta volta», aveva aggiunto. Il professor
Punit Ramrakha, il cardiologo che ha in cura il leader del New Labour, ha spiegato che
l'operazione in anestesia locale rientra in una procedura nota come terapia ablativa
transcatetere, ed è un trattamento, studiato per ripristinare un battito cardiaco regolare,
che non implica alcuna incisione. «In alcuni soggetti, possono verificarsi dei cortocircuiti
che producono alterazioni del ritmo, facendo pulsare il cuore o troppo veloce o in
maniera irregolare», ha sottolineato il professor Ramrakha.

Dopo quella sul ritiro
delle truppe dall’Iraq,
questa è la seconda
promessa che il premier
mantiene dopo la sua
elezione

I 4 milioni di gay
potranno usufruire dei
diritti di successione
e di quelli legati
ai contributi
previdenziali

‘‘ ‘‘

Intervento lampo per il cuore di Blair
Il premier già tornato a casa: sto bene

Leonardo Sacchetti

La nuova Spagna del socialista Jo-
sé Luis Rodriguez Zapatero ha de-
ciso di scommettere sul futuro. E,
in particolare, sul futuro dei giova-
ni spagnoli. È con questa idea che
il governo del premier del Psoe (il
Partito Socialista Operaio spagno-
lo) ha formalmente dato il via all'
iter d'approvazione parlamentare
della nuova proposta di legge sui
matrimoni tra omosessuali e lesbi-
che, facendo proprie le richieste
avanzate dalle associazioni nazio-
nali in difesa dei diritti dei mino-
ri.

«Esistono più di cinquanta ri-
cerche - ha dichiarato la vicepre-
mier spagnola, María Teresa Fer-
nández de la Vega - che coincido-
no su un dato: i bambini che cre-
scono in case con padri o madri
omosessuali non presentano alcu-
na differenza rispetto a quelli cre-
sciuti in matrimoni eterosessuali.
Anzi». La dimostrazione di queste
ricerche, secondo gli esponenti so-
cialisti, sta proprio nel sempre cre-
scente numero di bambini che già
vivono con due padri o con due
madri. Dunque, il governo è pron-
to a modificare gli articoli del Co-
dice Civile spagnolo, sostituendo
alle parole «padre» e «madre» i
termini «congiunto» e «familia-
re».

Zapatero, appena eletto, lo
aveva promesso, ripetendolo an-
che nel giugno passato: il suo go-
verno avrebbe compiuto tutti i
passi necessari per riconoscere ai
gay spagnoli gli stessi diritti matri-
moniali delle coppie etero. Detto,
fatto. Con non pochi problemi.
La Conferenza episcopale di Spa-
gna non l'ha certo mandata giù.
«Questo progetto di legge non ci
piace - ha tuonato il portavoce
della Cei spagnola, Martínez Ca-
mino, forte anche dell'appoggio
ricevuto dal Vaticano -. Scendere-
mo nelle piazze del Paese per far
comprendere agli spagnoli, in ma-
niera chiara e nitida, le ragioni del

nostro no a questo governo».
Già: gli spagnoli. L'accelerazio-

ne data da Zapatero alle proprie
promesse elettorali - dopo aver
fatto seguire i fatti alle parole sul
ritiro del contingente iberico dal
pantano iracheno - ha portato a
un giro di consultazione tra i
suoi. Sul tavolo della Moncloa, se-
de del governo di Spagna, pochi

giorni fa, è finita un'indagine de-
moscopia da cui emergeva un da-
to senza precedenti: il 66,2% degli
spagnoli, sempre meno legati ai
vincoli dettati dal Vaticano, si è
espresso a favore di una nuova
legge sui matrimoni tra gay. Non,
dunque, il riconoscimento delle
coppie di fatto, ma qualcosa di
più. Zapatero, numeri alla mano,

ha convinto anche i più scettici:
Madrid si appresta così a varare
una legge che riconoscerà (come
in Olanda e Belgio) i pieni diritti e
doveri di matrimonio per tutti,
etero od omosessuali spagnoli che
siano. Le associazioni dei pediatri
spagnoli, proprio per proteggere
la crescita dei bambini, avevano
più volte chiesto al precedente go-

verno di Aznar di approvare una
simile riforma. L'ex premier popo-
lare, vicino all'Opus Dei, aveva
sempre sdegnosamente rifiutato.

L'iter per la nuova legge è dun-
que iniziato ieri, con le proteste
della minoranza del Partito Popo-
lare, tradizionalmente legata alla
gerarchia ecclesiastica. «È necessa-
ria una riforma in questo settore -
ha ammesso Ignacio González, re-
sponsabile per gli affari sociali del
partito dell'ex premier Aznar -,
ma ci sembra eccessivo includere
il diritto all'adozione per queste
nuove forme di convivenza».

Ma la stessa opposizione del
Pp sembra destinata a ridimensio-
narsi: il 2005, in alcune regioni
spagnoli, sarà l'anno di elezioni
per il rinnovo dei parlamenti loca-
li. Il Pp, dopo la sconfitta seguita
ai massacri di Madrid dello scorso
marzo, sembra voler contenere i
danni nelle regionali e quel son-
daggio reso pubblico da Zapatero
sembra spaventare più di qualsia-
si azione del governo socialista.
Anche per questo, il Pp ha presen-
tato una contro-riforma per la le-
galizzazione delle sole coppie di
fatto, lasciando vietato ai gay qual-
siasi tipo di matrimonio.

Gli spagnoli, però, sembrano
fidarsi delle scelte del nuovo esecu-
tivo del Psoe, dopo gli ultimi anni
di governi popolari, pieni di pro-
messe e poco più che, in definiti-
va, hanno lasciato un Paese dove
la disoccupazione è stata sconfitta
con l'esagerato ricorso a contratti
a termine senza garanzie.

I socialisti l'hanno capito: oc-
corre un cambio. E il cambio può
passare anche attraverso questa
nuova legge sui matrimonio e sul-
le adozioni (solo di minorenni
spagnoli) per le coppie omoses-
suali. Dopo la sua approvazione
(prevista per l'inizio del prossimo
anno), i quattro milioni di gay,
lesbiche e transessuali spagnoli po-
tranno così usufruire dei diritti di
successione per l'eredità dei coniu-
gi deceduti e i diritti legati ai con-
tributi previdenziali.

Londra

La nuova proposta garantisce gli stessi diritti delle coppie eterosessuali, comprese le adozioni. Ora si aspetta il sì del Parlamento

Spagna, Zapatero dà il via libera alle nozze gay
Il governo approva il disegno di legge per legalizzare i matrimoni omosessuali. Insorge la Chiesa spagnola

Il primo ministro
spagnolo
Zapatero
sopra
Tony Blair

Nel 2001, con la guerra in pieno svolgimento, Gino Strada e un team di Emergency ottengono una breve
tregua tra mujaheddin e talebani per raggiungere l’ospedale di Kabul. Un film documenta questo viaggio 
tra le bombe. “Afganistan: effetti collaterali?” mostra le corsie dell’ospedale di
Emergency occupate dalle vittime, l’assistenza ai prigionieri, i programmi sociali
di aiuto alle donne. Un’occasione per ripensare la guerra dal lato di chi la subisce.

La testimonianza di Emergency sulla tragedia afgana conservata in un 
eccezionale documentario. In edicola con l’Unità il VHS, dal 7 ottobre, a 6,50 euro.

www.emergency.it 

““Afganistan: 
effetti collaterali?”

Un film che non avremmo 
mai voluto vedere.
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Vincenzo Vasile

ROMA È la prima vera intervista a
tutto campo del settennato. E Carlo
Azeglio Ciampi la concede a ragion
veduta al “Corriere”. Vale a dire al
giornale che finora ha accreditato
la versione più «moderata» del suo
pensiero, con l’evidente intento di
far passare il
messaggio nella
forma più effica-
ce e meno attac-
cabile. E il mes-
saggio più cor-
poso riguarda le
riforme, quindi-
ci giorni dopo
l’inascoltato al-
tolà pronuncia-
to a Piacenza
sulla necessaria
«coerenza e fun-
zionalità» del processo federalista
con il quadro costituzionale, «nel-
l’insieme e nelle sue parti». Le for-
me dell’intervento di ieri sono piut-
tosto pacate, il taglio è abbastanza
ecumenico. Ma ciò non toglie che
l’intervista di ieri contenga, «un mo-
nito severo rivolto al governo», co-
me commenta Piero Fassino, al co-
spetto del quale ammonimento «la
maggioranza dovrebbe fermarsi
per riflettere e per confrontarsi se-
riamente con l’opposizione».

Sono passate due settimane da
quel discorso di Piacenza che aveva
colpito per la nettezza del ragiona-
mento (e Ciampi ieri ha conferma-
to di averlo a lungo ponderato: «ho
riflettuto parecchie settimane pri-
ma di lanciare un messaggio ad
hoc»), ma il governo aveva liquida-
to questo nuovo scontro con il Col-
le con una noticina anonima in cui
si millantava «piena sintonia» con
il capo dello Stato.

Ciampi, stimolato da una do-
manda di Marzio Breda, ribadisce
di quell’esternazione soprattutto la
parte relativa all’inquietante rebus
dei costi della devolution. È vero
che il presidente ha chiesto un cal-
colo su tali costi? «No, anche se,
certo, vorrei conoscerli», è la rispo-
sta. E non c’è chi non veda che il
silenzio del governo in Parlamento
su questo tema, che è stato solleva-
to con forza dall’opposizione, suo-
ni anche come uno sgarbo istituzio-
nale nei confronti del presidente
che proprio a Piacenza aveva lancia-
to un allarme - non solo in termini
di semplice «curiosità» - sulla neces-
sità di chiarire i rispettivi confini
tra competenze statali e regionali
per evitare «sia aggravi burocratici»
per i cittadini, sia «disorientamento
nelle imprese», soprattutto le picco-
le, «sia l’aumento degli oneri finan-

ziari per la pubblica amministrazio-
ne, che deriverebbe da una duplica-
zione di competenze o da una mol-
tiplicazione delle strutture». Il leghi-
sta Borghezio s’è incaricato di risol-
vere l’imbarazzo che ha pervaso il
centrodestra per queste parole del
presidente della Repubblica: Ciam-
pi si occupi - l’ha invitato rudemen-
te - dei costi dello statalismo.

Ieri Ciampi rispetto alle prece-
denti sortite ha dato l’impressione

di voler allargare il tiro, ha fatto
appello a quello che definisce il «pa-
triottismo costituzionale»: non so-
lo insiste sul principio dell’unità na-
zionale, di cui, ripete, è garante
avendo giurato sul testo della Costi-
tuzione, ma anche sugli altri aspetti
delle riforme. «Sono in gioco - rile-
va - interventi sui poteri dello Sta-
to, sul ruolo di Camera e Senato,
sui poteri del premier e del capo
dello Stato». E in casi come questo,

«quando si intende modificare le
istituzioni portanti della vita nazio-
nale è giusto mettersi all’opera con
spirito unitario, ricercando conver-
genze le più larghe possibili fra tut-
te le forze politiche, di governo e di
opposizione. Non mi sembra utile
che si proceda a colpi di maggioran-
za».

Analogo il ragionamento sulla
giustizia: «Questo tema è uno dei
più urgenti e dei più attuali; un te-

ma di primaria importanza per l’or-
dinato svolgimento della vita civile.
È all’esame del Parlamento un pro-
getto di riforma che tocca punti cru-
ciali e nevralgici dell’ordinamento
giurisdizionale e che richiede per-
tanto un approfondito e attento
confronto con i parametri fissati
dalle norme e dai principi costitu-
zionali che lo disciplinano».

Da qui un
altro appello,
parallelo, anzi
un «invito pres-
sante a perseve-
rare nel metodo
del dialogo tra
forze politiche e
fra queste e gli
operatori della
giustizia alla ri-
cerca di soluzio-
ni il più possibi-
le condivise, evi-

tando chiusure preconcette e forme
estreme di protesta».

Era piuttosto noto come Ciam-
pi fosse contrario all’eventualità di
uno sciopero dei magistrati, che
per altro l’Anm ha indetto, ma subi-
to congelato, e che già in altre occa-
sioni il Colle s’è dato da fare per
bloccare. Ma sulle indiscrezioni che
lo danno pronto a non firmare e
respingere alle Camere la riforma
della giustizia, come già avvenne
per la legge Gasparri, Ciampi non
smentisce né conferma: «Non mi
pronuncio rispetto a un iter legisla-
tivo in corso, la regola è che quan-
do il Parlamento parla, il presiden-
te della Repubblica tace».

Singolarmente l’intervista appa-
re proprio il giorno in cui esplode
un nuovo caso di dubbia costituzio-
nalità a proposito di un altro prov-
vedimento sul tavolo di Ciampi, la
proposta di Finanziaria che Berlu-
sconi, Fini Letta e Siniscalco gli ave-
vano sottoposto proprio nella gior-
nata del rilascio degli ostaggi italia-
ni.

Violante e Visco ieri hanno sol-
levato la questione davanti a Casi-
ni: il governo «s’è scordato» di indi-
care analiticamente le leggi e i capi-
toli di spesa sui quali interviene la
manovra e fornire le adeguate quan-
tificazioni. Un altro strappo che, se
non verrà rammendato, costringe-
rà Ciampi a prendere ancora una
volta posizione, marcato a uomo in
questi ultimi venti mesi di mandato
con un’altalena di sgarbati silenzi,
ipocrite “sintonie”, e più ruvide at-
tenzioni, mentre sul “Foglio” berlu-
sconiano si attendono le prossime
puntate dell’inchiesta sullo staff del
Quirinale, maliziosamente dipinto
come un’improbabile accolta di
conservatori, egemonizzati - ovvia-
mente - dal centrosinistra.

Riforme e giustizia, Ciampi dà l’allarme
«Non si proceda a colpi di maggioranza». Fassino accoglie l’appello: fermate tutto

L’allarme del presidente della Repubblica
tocca anche i temi della giustizia:
vanno evitate le chiusure preconcette
e le forme estreme di protesta

COSTITUZIONE in pezzi
In una inusuale intervista al Corsera

ammonisce: è indispensabile
spirito unitario per modificare le istituzioni

E chiede: quanto costerà la devolution?

Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi

Scalfaro: giusto chiedere i costi della devolution
Ricordando Sandro Pertini, Caselli dice: «Vogliono costringere i giudici alla consonanza con il potere»

Iraq, la piaga dei semafori

In edicola con l’Unità 
a euro 4,00 in più

GIORNI DI STORIA

Piero Gobetti, morto a soli 25 anni 
per le violenze squadriste, è l’intelligenza 
più viva del periodo di crisi fra la fine 
dello Stato liberale e l’inizio del Fascismo. 
Riconosce subito lucidamente il terreno 
sul quale il Fascismo avrà successo:
l’esasperazione di antichi mali nostrani, 
dal trasformismo all’opportunismo, 
alla demagogia, ai falsi unanimismi,
alla retorica. Una lezione da rivedere.

Liberale rivoluzionario

Oltreché pertinenti, misurate e opportune,
le esternazioni del presidente del Consiglio
sono anche beneauguranti. Tre giorni fa,
come riferisce Repubblica, il nostro premier,
fierezza e orgoglio dell'Italia nel mondo, ha
intrattenuto la sottosegretaria alla Giustizia
Iole Santelli e due sue amiche davanti a un
gelato in un bar di Roma sulla situazione in
Iraq, poche ore dopo la liberazione prezzola-
ta delle Simone. Testuali parole: «Dall'Iraq
non ci ritiriamo. I nostri soldati sono lì per
dare quel minimo di ordine pubblico senza
il quale non si può andare a elezioni regola-
ri. Qualcuno da noi parla di un ovattato
clima antiamericano, ma io non ci credo. Le
elezioni regolari saranno la conseguenza di
uno Stato ben funzionante. Ormai in Iraq
c'è una vita regolare, ci sono le scuole eccete-
ra. Poi, certo, ci sono le cose che non funzio-
nano: ad esempio, i semafori a Baghdad
non funzionano. Ogni tanto scende uno dal-
la macchina e si mette a dirigere il traffico».

Parole testuali, lo ripetiamo, del presi-
dente del Consiglio italiano nel pieno eserci-
zio delle sue facoltà mentali, che sono quelle
che sono. Parole che, per quanti sforzi di
immaginazione si facciano, possono trovare
due sole spiegazioni: o il Cavaliere non sta
per niente bene, e andrebbe visitato da uno
bravo, oppure a stilargli i rapporti di intelli-
gence sulla situazione in Iraq sono Massimo
Boldi e Christian De Sica dal set del loro
prossimo film "Natale sull'Eufrate". Il caso
ha voluto che, poco dopo le sue lucide ester-

nazioni portafortuna, proprio a Baghdad
morissero ammazzate 42 persone, fra cui 34
bambini, e ne restassero ferite altre 200, in
tre attentati a distanza ravvicinata.

Naturalmente lo Stratega di Arcore attri-
buirà il tutto all'annoso problema che da un
anno e mezzo affligge Baghdad: i semafori
guasti. Da tempo gli Alleati andavano do-
mandandosi in che cosa avessero sbagliato.
Ora lo sanno: si sono scordati i semafori.
Non immaginavano che, come nella Paler-
mo di Johnny Stecchino, anche nella Ba-
ghdad liberata il problema più grave è il
traffico. Un paio di vigili urbani avrebbero
scongiurato questa strage e le altre. Che so-
no poi banali incidenti d'auto. A pensarci
prima, si poteva paracadutare per qualche
giorno sul posto il ministro Lunardi, che in
questi casi conosce il da farsi: fari accesi
anche di giorno, autostrade e trafori a sedici
corsie, patente a punti, e non se ne parli più.

Il fatto che il triplice attentato avesse di
mira una colonna di soldati Usa è pura ca-
sualità. Non c'entra nulla quell'«ovattato cli-
ma antiamericano» di cui vociferano i soliti
disfattisti in Italia, ma al quale la Volpe di
Milanello «non crede». Ha detto proprio

così: ovattato. E, si sa, in certe dosi l'ovatta
può fare molto male. Sempre l’altroieri, nel
tran tran della «vita regolare» dell'Iraq «ben
funzionante» (semafori a parte), sono stati
pure sequestrati altri dieci ostaggi, fra cui
due donne. Buon segno: oltre alle «scuole
eccetera», s'è rimessa in moto l'economia, al
traino dell'industria più fiorente del luogo:
quella dei sequestri. Anche in questo crucia-
le settore merceologico, l'Italia ha dato il
suo decisivo contributo.

Da quando s'è sparsa la voce che gli
italiani paganoregolarmente (2 miliardi a
botta, pare), il redito pro capite della provin-
cia di Baghdad è subito balzato alle stelle e si
sono spalancate prospettive floridissime per
sequestratori e aspiranti tali. È la famosa
lotta al terrorismo all'italiana, che consiste
in due mosse infallibili: pagare il pizzo ai
terroristi e tenere un contingente militare
barricato da mesi in una caserma di Nassiri-
ya senza mai uscire (appena uno mette il
naso fuori, glielo mozzano: il che farebbe
pensare a un ovattato clima anti-italiano,
ma il premier, beninteso, non ci crede). «La
nostra è un'operazione brillantissima», s'è
autocongratulato il Rommel della Brianza

leccando il gelato dei suoi 68 anni. Poi ha
aggiunto che la nomina di Barroso in Euro-
pa, ovviamente merito suo, è stata un'«ope-
ra d'arte». Quanto al seggio all'Onu, che
tutti danno per perso, non è un problema:
«Ho ricevuto garanzie» (sempre da Boldi e
De Sica). Idem per il trapianto di capelli:
«Conoscevo una signora con un fluido par-
ticolare nelle mani: volevo farmele impor-
re per la ricrescita, poi purtroppo non ci
sono riuscito e ho messo la bandana». Infi-
ne, l'ultimo capolavoro: la conversione di
Gheddafi: «Ho convinto Bush a prendere
per buone le sue aperture». Se l'amico Ge-
orge prende per buone quelle di Berlusco-
ni, può prendere per buone anche quelle
del Colonnello. Tre bugiardi al prezzo di
uno che si garantiscono a vicenda.

La sottosegretaria Santelli e le due ami-
che si sono molto divertite. L'opposizione,
salvo eccezioni, ha assicurato che l'unità
nazionale continua: di fronte a uno statista
di tale levatura, del resto, non potrebbe
esser altrimenti. E i principali commentato-
ri hanno continuato a elogiare la «meta-
morfosi del Cavaliere», finalmente serio e
posato, lontano dalle gaffes e dalle baggia-
nate di un tempo. Resta da capire che cosa
s'intenda per gaffe e per baggianata in un
paese assuefatto come il nostro. Che cosa
debba dire ancora questo sant'uomo per
destare scandalo. Probabilmente più nulla,
ha già detto tutto. Ha ragione Freccero:
siamo fottuti.

Tg1
Enzo Nucci descrive un Iraq a ferro e fuoco. Gli americani hanno
rimesso in campo l’aviazione pesante e il bilancio è terrificante:
nella sola Samarra 100 «miliziani» uccisi con un contorno di 21
civili che sono gli effetti «indesiderati». Ma quello che dice il povero
Nucci è placcato dall’ultimo proclama di Al Qaeda, che chiama gli
islamici alla mobilitazione e che il Tg1 manda in onda subito dopo,
con la stessa tecnica del «panino». Anche Ciampi viene impaninato:
il suo appello alla maggioranza di non fare le riforme da sola viene
letto in studio da Giorgino, seguito a ruota da Pionati, che nel suo
pastone lascia l’ultima parola alla maggioranza buona che non
capisce l’ostinazione dell’opposizione cattiva. A proposito della Fi-
nanziaria, ci è parso di aver udito due volte – per bocca di Siniscalco
e Gasparri, noto tributarista – che il governo taglia le tasse.

Tg2
Buona l’idea: dedicare tutta la seconda parte del Tg2 al duello
Bush-Kerry. Si sono visti i due, senza commenti. Quelli sono arriva-
ti dopo, con gli «esperti». Costanzo si è annoiato. Il professor
Morcellini pensava a un Kerry più pimpante. Bruno Vespa, sì pro-
prio lui, ha visto Kerry in vantaggio e ha rimproverato Bush: che
diamine, lui è il presidente, doveva essere più aggressivo. Raccolte al
volo voci americane a Roma: peccato che la parte del leone l’hanno
fatta due giornalisti di Fox Tv, la televisione statunitense più a
destra e più bushista che ci sia. Il sondaggio fra i telespettatori dice
Kerry.

Tg3
La guerra irachena riprende alla grande, gli americani bombardano
tutto, come fosse il primo giorno di invasione. Pesano, eccome, le
elezioni di novembre e il Tg3, subito dopo l’Iraq, piazza i risultati
del primo faccia a faccia fra Bush e Kerry. Corradino Mineo riporta
i sondaggi delle reti televisive: l’ottanta per cento dei 55 milioni di
americani che hanno visto il primo match non ha dubbi, ha vinto
Kerry e ha vinto sul tema più ostico, la politica estera. Ma basterà, si
chiede Mineo? Forse ancora no, ma è una bella boccata d’ossigeno
per i democratici. In fondo, ricorda Mineo, Kennedy partì sfavorito,
ma vinse distruggendo Nixon in Tv. Segue una lunga pagina di
interni, con Ciampi che richiama la maggioranza a non rifare la
Costituzione da sola e con la Finanziaria del pianto, che non piace a
nessuno, ma proprio a nessuno, nemmeno alla Lega.

Marco Bucciantini

FIRENZE Diceva Pertini: «L’unica via è
l’onestà». “Sandro Pertini: legalità e de-
mocrazia” era il titolo della giornata di
riflessioni nel Salone dei Cinquecento in
Palazzo Vecchio a Firenze, promossa dal-
la Fondazione Sandro Pertini. Quella sen-
tenza è stata letta dall’attore Italo Dallor-
to, che ha recitato una celebre intervista
concessa nel ‘74, nel pieno della crisi pe-
trolifera, dall’allora presidente della Ca-
mera a Nantas Salvalaggio. Più tardi, da
Capo dello Stato, come ricorda il garante
Stefano Rodotà nel suo bell’intervento
sulla società civile e il senso di legalità,
«Pertini si rifiutò di firmare decreti di
nomina su persone di dubbia moralità», e
«all’indomani dell’elezione al Quirinale
pagò di tasca propria un viaggio a Geno-
va in aereo: c’era un’istituzione da rilegit-

timare, un bisogno di legalità da riaffer-
mare, dopo che il cattivo esempio - con
Leone - era venuto dall’alto». Legalità e
moralità che sono l’appiglio per riflettere
sull’attualità, con il fondatore di La Re-
pubblica Eugenio Scalfari, che ricorda l’at-
tacco «agli organi istituzionali, dalla magi-
stratura al presidente della Repubblica,
garanzia della tenuta democratica», sacri-
ficati «all’incedere della dittatura della
maggioranza, in un quadro che vede la
maggioranza clonazione di un indivi-

duo». «Una democrazia che si realizza
solo nel voto», fa Nando Dalla Chiesa,
che accusa i partiti «di non sapersi ripuli-
re (un politico incontra un boss? Non ha
rilevanza penale...) delegando la questio-
ne ai magistrati che appena intervengono
sono tacciati di intromissione».

Diceva Pertini (e recita Dallorto): «Il
peccato più grande è innamorarsi del po-
tere». E Sylos Labini: «Vorrei respirare
aria buona, ma è un’ambizione gigante-
sca, annuso solo il più cattivo degli odori.

E non c’è scampo in questa deriva
“argentina”: Berlusconi se li compra tutti,
da Bossi - lo dice anche quell’estremista
di Sartori - a mezzo Udc, e credo che sia
quella metà che si ribella a Follini. Mi
querelino, se dico il falso», e ripete la sfida
da un po’ di tempo, senza che nessuno
raccolga il guanto. «Comprare con i soldi,
i regali, le carriere, i ricatti...».

Il ricordo più emozionato è stato
quello di un successore di Pertini al Quiri-
nale, Oscar Luigi Scalfaro, che ha rimpian-

to il lavoro comune nella Costituente,
«tutti e due legati al proprio partito, spic-
cando però per una non facile capacità di
disciplina e obbedienza, virtù splendide,
ma che non possono impedire ad una
persona di esprimere un suo pensiero.
Pertini ha sempre creduto nella libertà ed
ha difeso vivacemente quella degli umili.
Una difesa istintiva dei poveri, dei deboli
per mancanza di lavoro, di cultura, di
voce in capitolo, caduti davanti alla legge:
perché per loro la legge vale sempre, dalla

multa alla Corte d’Assise». Per altri no,
puntualizza nel suo intervento Gian Car-
lo Caselli, che insiste sul superamento dei
poteri costituzionali: «Non c’è più pari
dignità fra i poteri dello Stato, ma la magi-
stratura è ancillare, con l’obiettivo che
diventi servile al potere. Questa intimida-
zione è arrivata fino al massimo organo,
alla Corte di Cassazione in seduta a sezio-
ni riunite, allorquando respinse l’applica-
zione della Legge Cirami sul processo mi-
lanese a tutti noto. Il presidente del Consi-

glio registrò una cassetta che delegittima-
va quella sentenza e la diffuse a reti unifi-
cate». Sulla riforma, tocca ripetersi: «Il
vero obiettivo è la consonanza fra i magi-
strati e il potere, un ritorno ai giudici
degli anni ‘50, in sintonia con le classi
dominanti, obbligate a tenere in conside-
razione i rapporti di forza».

E sulla riforma della giustizia (e sul
federalismo) l’ex Capo dello Stato Scalfa-
ro ha risposto ai giornalisti che gli chiede-
vano un commento sull’intervista del pre-
sidente della Repubblica Ciampi al Corse-
ra: «Ha detto cose sacrosante. La giustizia
interessa tutti i cittadini, è impensabile
che l’ordinamento della magistratura pos-
sa essere votato da una maggioranza stret-
ta e chiusa. E il richiamo sui costi del
federalismo è perfetto e doppiamente au-
torevole perché il presidente della Repub-
blica viene dalla Banca d’Italia e quindi di
costi e di valori se ne intende».

8 sabato 2 ottobre 2004oggi



Giuseppe Vittori

ROMA A colpi di maggioranza e, quando
la maggioranza si squaglia, a colpi di
“pianisti”. «Presidente, stanno votando
per due...». Per due? Anche per tre se
occorre. L’onorevole Renzo Innocenti, de-
putato Ds di Pistoia, indica il tabellone
elettronico, i banchi vuoti del centrode-
stra e fa capire che
i conti non torna-
no. Montecitorio,
tarda mattinata di
venerdì. Emenda-
mento dopo emen-
damento la
“maggioranza co-
stituente” di Calde-
roli e Vito abban-
dona la trincea dei
propri scranni, la-
scia campo libero
«all’ostruzionismo
della sinistra» e vola in taxi verso l’aero-
porto. «Onorevoli colleghi, stiamo discu-
tendo di Costituzione. Per favore, usate
una mano sola per votare...», sbotta Fabio
Mussi, che presiede la seduta dalle ore
11,30. Poco prima, per un pugno di voti,
l’Aula aveva bocciato l’emendamento Le-
oni (Ds) che proponeva di ridurre da 630
a 400 i deputati della Camera post rifor-
ma. Strana storia, questa. Il numero di
quattrocento era stato fissato dal centro-
destra e approvato dal Senato. A Monteci-
torio, invece, la Cdl ha cambiato idea,
carte e cifre, proponendo cento
“rappresentanti del popolo in più”. «Ai
cinquecento - spiega Leoni - vanno ag-
giunti poi, secondo le loro intenzioni, 18
eletti nella circoscrizione estero e i mem-
bri a vita e di diritto. Insomma, alla prova
dei fatti la volontà riformatrice del centro-
destra appare timida e incerta».

Aula di Montecitorio. In vista delle
13 la trincea centrodestrina della riforma
conta meno di 200 “eroi”, lasciati lì a
difendere 33 articoli di legge, mentre
l’esercito ripiega verso il week end in tut-
ta fretta. Non ci sono le condizioni per
andare avanti. Alle 12,30 il ds Piero Ruz-
zante chiede al presidente la verifica del
numero legale. Prende la parola il forzista
Vito. «L’opposizione abbandona di nuo-
vo l’Aula - denuncia - Si sta praticando
un evidente tentativo di ostruzionismo. E
di venerdì mattina, a mezzogiorno e all’ul-
timo voto, non è una grande battaglia
politica e parlamentare. È opportuno, in-
vece, che l’opposizione non si sottragga,
non si auguri il tanto peggio tanto me-
glio...». Gli risponde il Dl Castagnetti. «Se
andate avanti da soli avete l'onere di ave-
re la maggioranza. Non potete chiedere la
nostra complicità nell'approvazione di
una legge che devasta l'architettura costi-
tuzionale. Ci incateneremo se continuate
a modificare la Costituzione con 150 de-
putati in Aula, questa è una vergogna».

La seduta si conclude con il centrodestra
che ricorre ad un espediente tecnico per
evitare la figuraccia della mancanza del
numero legale. Chiedendo, nel contem-
po, che la settimana prossima l’esame del
testo proceda anche in seduta notturna.
La Lega dà segni di nervosismo. Di qui
all’8 ottobre, termine ultimo fissato in un
primo tempo da Casini per dar corso al
voto della Camera, mancano quattro gior-

ni utili di dibattito.
Con 33 articoli an-
cora da approvare
e con l’opposizio-
ne che utilizza tut-
to il tempo disponi-
bile e ne chiede del-
l’altro («il 20%»).
«Nemmeno un mi-
nuto in più - scan-
disce in Aula il le-
ghista Dario Galli -
il limite dell’8 otto-
bre è invalicabile».

Diktat che, però, non fa i conti con le
défaillances mostrate dalla maggioranza e
con il monito del Capo dello Stato caduto
come una tegola sulla testa del Carroccio.
«Sulle riforme non è utile procedere a
colpi di maggioranza», afferma Ciampi. E
il presidente della Camera condivide: «Le
riforme - avverte Casini - hanno il fiato
corto non solo se si fanno da soli, ma
anche se si fanno sotto l'assillo del torna-
conto elettorale». «Nessuno fa le riforme
pensando alle elezioni», replica Calderoli.
Il ministro, durante il dibattito alla Came-
ra, aveva già ascoltato i rimbrotti di Casta-
gnetti («Un governo responsabile si fer-
ma a riflettere») e di Violante («Il gover-
no non può che ascoltare Ciampi»). «So-
no perfettamente d’accordo con il Capo
dello Stato» e Calderoli trova la risposta
anche per le preoccupazioni del Colle: «il
federalismo - assicura - non aumenterà i
costi».

Ciampi e Casini chiedono che le ri-
forme si facciano in maniera condivisa. Il
governo può andare avanti come se nulla
fosse? Può contare su una maggioranza
che dà segni di cedimento? Calderoli, nel
primo pomeriggio di ieri, ha incontrato
Berlusconi. Poi ha convocato i “tecnici”
della Cdl. È possibile, a questo punto,
uno slittamento dei tempi per il voto fina-
le sulle riforme dall’8 al 15 ottobre. «Spe-
riamo che si possa andare avanti con le
sedute notturne - spiega il sottosegretario
Brancher - ma non è neanche giusto che
non ci siano i tempi per discutere». In-
somma, le parole del Capo dello Stato e
del Presidente della Camera e l’«ostruzio-
nismo» del centrosinistra riportano i dik-
tat leghisti a più miti consigli. E per il
presidente del Senato, Pera, «il federali-
smo è un processo ormai avviato e che
nessuno può più arrestare. Se ci sarà dialo-
go fra le forze politiche potrà essere com-
pletato in modo condiviso, altrimenti ri-
schia di diventare pretesto di scontro».

La destra annaspa, dibattito rinviato
Scontro duro sulle riforme, l’opposizione esce dall’aula. Casini: col fiato corto i cambiamenti fatti da soli

La maggioranza dà segni di cedimento,
Calderoli si preoccupa e corre
a incontrare Berlusconi. E per il voto
finale già si parla di metà ottobre

MILANO «Vorrei conoscere i costi del federali-
smo», si fa avanti il presidente della Repubbli-
ca. Tanta Italia si associa.

Rivolgiamo la domanda a Carlo Leoni,
deputato dell’Ulivo, capogruppo ds nella com-
missione Affari Costituzionali della Camera:
quanto ci costerà il federalismo? «Fin dall’ini-
zio della discussione alla Camera - risponde -
tutto il centrosinistra lo ha chiesto. Domanda
legittima: non esiste provvedimento legislati-
vo per il quale non si debba fare una valutazio-
ne dei costi. Curiosità non solo nostra, del
centrosinistra. Vedi gli interventi della Confin-
dustria, dei sindacati, di una infinità di orga-
nizzazioni e persone qualificate. Ieri abbiamo
riprovato. Violante ha di nuovo invocato una
risposta. Ebbene? Niente. Calderoli muto».

Inquietante. Possibile che non abbiano fat-
to due conti? «Escludo - spiega il deputato ds -
che non li abbiano fatti. Non dico Calderoli.
Ma sono certo che nell’area di governo, nello
staff tecnico allargato, esistono persone in gra-
do di farli quei conti. Se tacciono, la ragione è
semplice: mentre presentano una finanziaria
di lacrime e sangue, non hanno il coraggio di
raccontare quanto si dovrà spendere in più
per accontentare Bossi. Si trincerano dietro
una spiegazione tecnica: questa è una riforma
costituzionale, deve indicare le linee generali,
saranno i decreti attuativi a decidere e indicare
i costi...». Una riforma che diventa un salto nel
buio, «una somma di incertezze, di punti oscu-
ri, di contraddizioni». Leoni precisa: «Si parla
di nuove collocazioni delle materie legislative.

Le competenze di stato e regioni si sdoppiano,
a volte tornano allo stato, a volte finiscono in
dose più consistenti alle regioni. Bisognerebbe
sapere chi paga di più e chi paga di meno, in
queste condizioni... Un esempio concreto. La
polizia regionale e locale, che sarà di compe-
tenza regionale, chi la pagherà? Lo stato o le
regioni? E i comuni che gestiscono la loro
polizia municipale risparmieranno qualcosa o
sarà tutto come adesso?».

C’è in ballo anche la questione degli uffici,
cioè dell’amministrazione. Molti temoni i dop-
pioni, una moltiplicazione di ministeri... «Ri-
spondono che per il personale amministrativo
i costi saranno solo sostitutivi e non aggiunti-
vi. Un ministero della pubblica istruzione che
si suddivde e in tanti piccoli ministeri. Una
ipotesi irrealistica...».

«Malgrado tutto si arriverà fino in fondo.
Devono solo decidere la data. Berlusconi teme
un referendum prima delle elezioni. Anzi vor-
rebbe presentarsi alle elezioni, proclamandosi
riformatore della Costituzione. I leghisti sven-
toleranno la bandierina del federalismo, An
quella della difesa dell’interesse nazionale,
l’Udc la sua clausola di sostituzione. Si arrive-
rà fino in fondo perchè ciascuno ha trovato il
modo di accontentarsi, salvo combinare un
pasticcio enorme, che vanifica il senso stesso
del federalismo. Intanto in transantlantico
quelli della Cdl stanno già discutendo d’altro:
di una nuova legge elettorale, perchè, come ha
candidamente dichiarato Calderoli, con il pro-
porzionale si sentono più sicuri di vincere».

COSTITUZIONE in pezzi
Concitata seduta alla Camera condotta ieri
a colpi di pianisti. I ds chiedono la verifica

del numero legale, tutto slitta alla
prossima settimana. Lega più nervosa

Roberto Roscani

ROMA Nella sede di Liberazione lo
hanno già festeggiato come nuovo
direttore, la direzione di Rifondazio-
ne lo ha nominato con due soli voti
contrari («ma poi son venuti ugual-
mente a farmi i complimenti»), per
insediarsi ufficialmente dovrà aspet-
tare ancora qualche giorno ma or-
mai il dado è tratto. Piero Sansonetti
dopo quasi trent’anni a l’Unità è pas-
sato a salutare direttore e colleghi,
lascia il giornale per andare a dirige-
re il quotidiano di Rifondazione. La
prima domanda è quasi obbligatoria:
un giornalista politico che ha fatto
tutta la sua strada nel Pci, nel Pds e
ora nei Ds che passa al giornale di un
altro partito. Ti mette in difficoltà?
«No. Capisco che si tratta di una scel-
ta complessa specie per Rifondazio-
ne, una scelta coraggiosa»

Cominciamo da lontano. Dal
tuo arrivo a l’Unità. Con che
spirito te ne vai?
Ho il cuore in pezzi. Siamo entra-

ti qui che eravamo ragazzi, ho impa-
rato tutto a l’Unità non sapevo nep-
pure cosa fosse scrivere un articolo,
ho avuto grandi maestri, abbiamo
fatto grandi battaglie. Non me ne sa-
rei mai andato se non per dirigere
Liberazione, perché questo è per me
il luogo migliore dove fare questo
lavoro.

Te ne vai polemicamente?
No, non c’è dissenso. Il nuovo

giornale può piacere o meno, ma
chiunque deve dar atto a chi ci ha
messo risorse ed energie, editori e
direttori, che è riuscito nell’impresa
di salvare l’Unità. Per questo sono
loro grato.

Allora cosa ti spinge verso Libe-
razione?
Non è una scelta tra un partito e

un altro. Vorrei raccontare una cosa.
Ho conosciuto Bertinotti nel luglio

del 2001 a piazza Kennedy a Genova.
Intorno a noi esplodevano i lacrimo-
geni, Giuliani era stato ucciso da po-
chissimo, c’erano scontri dappertut-
to. Lui prese la parola e credo che
quel suo intervento fu decisivo a im-
pedire che quella giornata già così tra-
gica, sfociasse in una gigantesca trage-
dia. In quei fatti vedevo tornare in
primo piano la politica che non vede-
vo da tempo. Nasce da lì il mio inte-
resse per Rifondazione, quel rappor-
to con la realtà e con i movimenti...

Eri vicedirettore e poi condiret-
tore negli anni della svolta del-
la Bolognina e del passaggio ol-
tre il Pci. Ti ritroverai a Libera-
zione in un momento di pas-
saggio di quel partito verso
qualcosa di nuovo...
Sì, Rifondazione sta attraversan-

do una fase di trasformazione e di
crescita ma non farei paragoni tra
quei due momenti. La svolta nel be-
ne e nel male nasceva da una sconfit-
ta straordinaria del movimento ope-
raio. Oggi la situazione è tutt’altra
anche se è vero che in questo passag-
gio la sinistra radicale si gioca molte
delle possibilità di vincere le sue bat-
taglie. E poi è cambiata la fase anche
nel mondo dell’informazione. Tra
l’89 e il ’92 i giornali assunsero una
funzione di guida, di surroga della
politica che era collassata. Forse era
una necessità, ma è qui la radice della
crisi dell’informazione italiana.

Con che idee arrivi a Liberazio-
ne?
Un giornale come quello si fa so-

lo insieme. Chi ci lavora lo conosce
molto meglio di me e ha molte idee e
molto più sagge delle mie. Non esiste
un direttore geniale e va lì per risolve-
re tutto. Entro in quella redazione
con la stessa timidezza con cui entrai
a l’Unità nel ’76. Ti ricordi com’era
austera, quasi scortese con noi giova-
nissimi, l’unico gentile fu Frasca Pola-
ra...

«Hanno paura di farci sapere
il prezzo della loro devolution»

Carlo Leoni

Marcella Ciarnelli

ROMA «Presidente Di Pietro, pri-
ma di cominciare il Congresso
dell’Italia dei Valori, che si ter-
rà oggi e domani, già segna un
punto positivo. All’Eur si ritro-
veranno tutti i leader del cen-
trosinistra. Come li accoglierà?
«Non guarderò indietro, non di-

rò ”avete deciso di fare un accordo
tra quattro partiti e poi un accordo
largo con gli altri e a noi di metterci
nel secondo anello”. Va bene lo stes-
so. L’importante è essere uniti sul co-
sa fare. E contribuire tutti alla costru-
zione comune di un programma e di
una classe dirigente. Noi chiediamo
di poterlo fare responsabilmente, pur
nell’ambito dei nostri limiti e delle
nostre potenzialità minori di altri par-
titi, ma necessarie per arrivare al 51
per cento. Ma per noi l’appuntamen-
to è importante anche dal punto di
vista interno. Oggi diamo il via alla
fase della democratizzazione del parti-
to. Al primo posto del mio interven-
to metterò il percorso che ci dobbia-
mo dare per arrivare all’obbiettivo
della spersonalizzazione»

Parlerà anche della nascente
Federazione?
«Noi siamo precisi su questo pun-

to. Ribadiamo la nostra identità che
vogliamo mantenere ma rivolgiamo
un appello al centrosinistra affinché
si faccia al più presto una cooperazio-
ne rafforzata fra tutti i partiti, si chia-
mi federazione o in un altro modo,
alla quale noi siamo onorati di parte-
cipare e consapevoli di doverne e vo-
lerne far parte. È l’unica strada possi-
bile per sconfiggere il centrodestra.
Ribadisco la natura del nostro partito
ma lo colloco programmaticamente
e strutturalmente all’interno del cen-
trosinistra riconoscendo il sistema bi-
polare. E credo nel valore della propo-
sta democratica di Romano Prodi di

passare attraverso una fase di ricono-
scimento dei propri leader da parte
della base. Premesso questo daremo
anche un’indicazione del program-
ma che vogliamo porre come elemen-
to di discussione e non certo una pre-
condizione. Metteremo sul tavolo
una bozza in circa 20 punti, come ho
visto ha già fatto Fassino».

Ci sarà anche un punto giusti-
zia?
«Parlerei più di questione morale

in generale. Quando noi parliamo di
giustizia parliamo di quella proces-
suale ma anche, soprattutto, di quella
sociale. La questione sociale è uno
degli obbiettivi primari della rifonda-
zione, mi piace chiamarla così, del-
l’Italia dei Valori, che passa attraver-
so la spersonalizzazione, attraverso
una classe dirigente individuata con
congressi, adesioni e quant’altro che
per quanto ci riguarda cercheremo di
ottenere attraverso una campagna
cui destineremo nel 2005 l’intero rim-
borso delle spese elettorali».

L’ultima volta si è presentato
alle elezioni con Occhetto fa-
cendo molto riferimento alla
società civile. La sua Italia dei
Valori si rapporta ancora ai
movimenti?
«Io credo che, alla luce di un’ana-

lisi complessiva di quanto successo in
questi ultimi mesi, società civile e so-
cietà politica, grazie a Dio, si sono
fusi molto bene nell’ambito del cen-
trosinistra e i voti provenienti dalla
società civile si sono un po’suddivisi
tra i partiti che lo compongono. E
questo è un bene. L’Italia dei Valori
ha, comunque, preso atto che puntan-
do a un’identità era meglio al più
presto spersonalizzare e lavorare sul
programma, sul progetto e il valore, e
non sulla persona. Con Occhetto,
che parteciperà al congresso, e con gli
altri, abbiamo però mantenuto un
rapporto positivo e di reciproca sti-
ma».

INTERVISTA ad Antonio Di Pietro

«Per il centrosinistra unito
pronto a cancellare il passato»

Le opposizioni fuori aula di Mopntecitorio per far saltare il numero legale Brambatti/Ansa

INTERVISTA a Piero Sansonetti

«Da “l’Unità” a “Liberazione”
con nostalgia, senza dissensi»
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Natalia Lombardo

ROMA Piero Marrazzo, 43 anni, popo-
lare conduttore e autore di «Mi manda
RaiTre» è deciso a lanciarsi nella sfida
contro Francesco Storace per la presi-
denza della Regione Lazio. A patto, pe-
rò, «che sia una candidatura unitaria,
altrimenti non mi sento di raccoglier-
la». Sembrano su-
perate le riserve
che Pdci, Verdi e
Udeur del Lazio
avevano posto
sul metodo, e
non sul nome, in
quanto la scelta
era stata indicata
da Ds e Margheri-
ta (lo Sdi ha dato
il via libera). Lo
scoglio più gros-
so lo ha posto il
capogruppo di Rifondazione in Regio-
ne, Salvatore Bonadonna, che ha boc-
ciato il metodo ma ha ancora delle
perplessità sull’efficacia della candida-
tura. Piero Fassino ne ha discusso ieri
mattina con Fausto Bertinotti, il quale
non pone veti sul nome, ma ha chiesto
che la decisione sia presa al «tavolo
regionale» fra i partiti di tutto il centro-
sinistra, lunedì. Se la candidatura an-
drà in porto già mercoledì, dice il diret-
tore di RaiTre Paolo Ruffini, ci sarà un
nuovo conduttore a «Mi manda Rai-
Tre».

Marrazzo, questi dubbi frenano
il suo entusiasmo?

«La scelta è stata riposta nelle mani
giuste, il tavolo regionale della coalizio-
ne. Mi fa piacere che, come sembra, sia
stimato da tutti come persona. Io stes-
so però ho posto una pregiudiziale: ac-
cetto la sfida purché ci sia la massima
unità su metodi, programmi e principi.
In realtà la notizia è uscita prima che il
confronto fosse compiuto».

Ma se qualcuno, Rifondazione,
dicesse di no, cosa farà?
«No, io li voglio tutti, proprio per

il rispetto che ho per la politica con la P
maiuscola».

Di nuovo un giornalista Rai nel-
la corsa alla presidenza della Re-
gione Lazio, dopo Badaloni. La
preoccupa?
«Non sento di “cambiare casacca”,

la vedo come una continuità del lavoro
che ho svolto in otto anni, in cui ho ho
ascoltato i cittadini e ho potuto indaga-
re nella società. Nessuno si chiede: ma
non è un programma politico una tra-
smissione che si occupa dei cittadini,
che riceve 200mila segnalazioni ed è il
primo programma di RaiTre?».

Storace dice: attento, ho già bat-
tuto Badaloni la volta scorsa.
Pensa che la sua popolarità pos-

sa essere un vantaggio?
«Non mi permetterei mai di dire

questo nei confronti dell’ex presidente
di Regione. Per anni mi sono occupato
di Asl, o di leggi in difesa delle madri,
dei malati. Quindi interpreto questa
candidatura, se ci sarà, come una prose-
cuzione: essere tra le donne e gli uomi-
ni del Lazio e avere la capacità di ascol-
tarli. In questo ricordo il grande inse-
gnamento di Sandro Pertini. Ora mi si
chiede di mettermi dalla parte di chi
deve intervenire, l’amministrazione: è
un ruolo che sento vicino. La novità è
che il centrosinistra decide di candidar-
mi su una grande linea: rendiamo la
politica più vicina ai cittadini. Se così
non fosse avrei rifiutato».

C’è chi dice che la sua è una can-
didatura che supera le divisioni
fra le forze politiche, quindi è
debole in partenza.
«Non mi sento debole, lo dico a

tutti gli elettori: se scenderò in campo
sarò come sono in tv, molto, molto,
molto determinato. Poi, se sarò debole
politicamente lo dimostrerò in questi
mesi, ma non credo.».

È incoraggiato da sondaggi?
«Da uomo di tv direi di sì. Ma

rifiuto la tesi: arriva dalla società civile
perché la politica non ce la fa. Io arrivo
per dare un contributo in più, anche
nella difesa dei diritti».

Si presenta da indipendente?
«Certo, non sono di un partito.

Penso di rappresentare il lavoro che sta
svolgendo Uniti nell’Ulivo, ma perché
non posso dialogare con i Verdi nella
difesa dell’ambiente, con Rifondazione

sul sociale, o col
mondo cattolico
sul Terzo settore
o gli anziani? Ec-
co, questo è il so-
gno politico che
mi fa dire: sai che
c’è? me ne vado
dalla mia posizio-
ne, forse più co-
moda, per affron-
tare questa sfida».

Una sfida
difficile, Sto-

race sta già facendo già campa-
gna elettorale. Si sente in grado?
«Mi piace essere sfidante. So che

questa è difficile, infatti ho detto: “Mi
state paracadutando contro le linee ne-
miche”, ma mi sento protetto da una
coalizione più forte. A Roma ha vinto
Veltroni, un sindaco simbolo per tutta
Italia, Gasbarra ha strappato la Provin-
cia ad An. C’è voglia di cambiare, quin-
di perché non dire “non c’è due senza
tre?».

«Epurator» usa anche una sua
tv. Sarà una sfida mediatica?
«Su questo piano penso di cavar-

mela molto bene anch’io...»

«Dalla parte dei cittadini sfido Storace»
Marrazzo, da RaiTre a candidato del centrosinistra nel Lazio: «Scendo in campo solo se mi vogliono tutti»

«Accetto la sfida, ma solo se ci sarà
la massima unità su metodi, programmi
princìpi. Agli elettori posso assicurare:
sarò come in tv. Molto, molto determinato»

DALL'INVIATO  Simone Collini

ORVIETO Oltre il 70% degli elettori di centrosinistra giudica necessario il ritiro
dei soldati italiani dall'Iraq. Allargando lo sguardo all'elettorato di entrambi gli
schieramenti, la percentuale dei favorevoli al rientro delle truppe scende al
49%, ma rimane comunque superiore di oltre dieci punti rispetto alla percen-
tuale di quanti sostengono che bisogna farle rimanere lì (36,7%). È quanto
emerge da un sondaggio dell'Ispo commissionato dall'associazione «LibertàE-
guale», che da ieri e fino a domani sarà a Orvieto per l'assemblea annuale. La
ricerca, effettuata dal 10 al 12 settembre su un campione di quasi cinquemila
persone, è stata illustrata da Renato Mannheimer a una platea in cui sedevano
numerosi esponenti dell'area liberal Ds (da Morando a Debenedetti a Tempe-
stini), socialisti come Ugo Intini e anche Giuliano Amato, che con un paio di
collegamenti è passato dal discutere dell'Iraq (tema a cui era dedicata la
giornata di ieri) fino ad arrivare alla «necessità storica» che si faccia la Federa-
zione dell'Ulivo e alla necessità politica che si «assecondi lo sforzo» del «Prodi
federatore». Più che il punto del sondaggio relativo al ritiro delle truppe
italiane, i membri dell'associazione sono rimasti colpiti da altri dati. Per esem-
pio, dal fatto che un terzo dell'elettorato di centrosinistra pensa che la situazio-
ne politica internazionale fosse migliore ai tempi della guerra fredda, ma
soprattutto dal fatto che la paura per attacchi terroristici è cresciuta fino a
interessare la maggioranza assoluta degli intervistati (53%) e che nell'ultimo
anno sono diminuiti di oltre venti punti (dal 63 al 40,9%) quanti pensano che
quanto sta avvenendo «non è un attacco alla cultura occidentale». È proprio su
quest'ultimo punto che ha insistito Amato nel suo intervento, giudicando
sbagliato proporre «un patto interno all'occidente contro il terrorismo, perché
così diventa uno scontro di civiltà». Ha detto che «dobbiamo far uscire l'Italia
dal ritornello “italiani brava gente”, non possiamo essere quelli che fanno
buone azioni, ma non sanno incidere sulla situazione». L'Europa può permette-
re al nostro paese di «uscire dal suo provincialismo», ha insistito osservando
che prima di parlare di ritiro è meglio aspettare di conoscere l'esito delle
votazioni americane. Ed è passando attraverso un paragone con l'Europa che
Amato, anticipando la discussione che si svolgerà oggi e domani e che dà il
titolo all'assemblea - «La sfida del partito dei Riformisti» - ha parlato della
Federazione ulivista. «Non possono continuare ad esserci dei piccoli spicchi,
ciascuno dei quali rappresenta una parte di elettorato». Prodi, ha anche sottoli-
neato, ha bisogno delle sue «truppe» perché «è difficile per un re nudo fare da
federatore» e quindi va «assecondato il suo sforzo». Alla platea, favorevole alla
nascita del partito riformista, Amato ha detto: «Bisogna fare in modo che la
federazione, che è un primo passaggio, si nutra di organizzazione e di contenu-
ti. Stiamo camminando con ruote quadrate su un terreno accidentato - ha
aggiunto facendo riferimento alle difficoltà di questi giorni - e noi abbiamo il
compito di smuovere questo carro e di farlo arrivare fino in fondo».

LA SFIDA nel Lazio

La mia trasmissione
non è in fondo
politica? In otto anni
ho difeso diritti, ho
ascoltato moltissimi
cittadini

La sfida è difficile?
Certo. Ma a Roma
ha vinto Veltroni, in
Provincia Gasbarra.
C’è voglia di
cambiare

RaiDue: sospesi i «Due punti» con La Rosa e Moncalvo
Giulio Borrelli, ex direttore del Tg1 e riconfermato capo
dell'ufficio corrispondenza della Rai a New York, ha vinto
la causa per diffamazione contro la giornalista Maria
Grazia Bruzzone e l'editrice Rizzoli per alcune frasi
contenute nel libro «L'avventurosa storia del Tg in Italia».
Nel libro è scritto che «Borrelli aveva avuto un ruolo
chiave nella presunta “congiura” per sostituire Marcello
Sorgi alla direzione del Tg1 nel '98». Il tribunale civile di
Roma ha ritenuto questa affermazione «evidentemente
offensiva alla onorabilità e alla reputazione di Borrelli».
Sia Bruzzone, giornalista della Stampa (di cui è direttore
Sorgi) che l’editore sono stati condannati al pagamento
dei danni morali, per circa 40mila euro più le spese.

Sospeso d’ufficio ancora prima dell’esordio il
7 ottobre, il programma in tandem fra Anna La
Rosa e Gigi Moncalvo in prima serata su RaiDue:
«Due punti». Giovedì sera il direttore generale
della Rai, Flavio Cattaneo, ha deciso di sospendere
ancora il debutto del talk show che dovrebbe
rimpiazzare il flop di Socci (ma ha contro
il Grande Fratello). Anna La Rosa, direttore delle
Testate Parlamentari, aveva scelto come tema
l’Islam, invitato Vittorio Feltri, Barbara Palombelli
e politici di rilievo: «Ho seguito le indicazioni avute
dal direttore di RaiDue, Massimo Ferrario, dopo la
liberazione delle due Simone», spiega La Rosa. Ma

Gigi Moncalvo, ex direttore de «La Padania»
stava mettendo insieme un altro programma: sulla
giustizia. O meglio, secondo delle indiscrezioni
l’ospite sarebbe stato Agostino Cordova, l’ex
procuratore di Napoli, per dimostrare presunti
rapporti tra politici di sinistra e camorra. A questo
La Rosa si sarebbe opposta e ne avrebbe parlato
con il Dg. Ma Moncalvo, fuori di sé perché
convinto di essere lui responsabile e autore del talk
show, si sarebbe sfilato. Così Cattaneo, che volle
mettere insieme i «due punti», tanto incompatibili
da condurre in due studi diversi, ha tagliato la
testa al toro. E al programma.  n.l.

Lunedì un «tavolo regionale» scioglierà
dubbi e riserve avanzate da Rifondazione

sul metodo con cui è stato indicato
da Ds e Margherita il nome del giornalista

‘‘ ‘‘

DALL'INVIATA Federica Fantozzi

ASSISI «Un passo avanti». È sera tarda
quando Romano Prodi, arrivato in gior-
nata dalla Macedonia ad Assisi per il con-
vegno della componente diessina dei cri-
stiano sociali, apprende l'esito della dire-
zione della Margherita. Ad informarlo è
una telefonata da Roma: a largo del Naza-
reno è finita con un documento all'unani-
mità che mette nero su bianco primarie,
organi della Federazione, un coordina-
mento degli eletti a tutti i livelli (parla-
mentare e locale), e - soprattutto - liste
unitarie alle regionali demandate appun-
to agli organismi regionali. Una netta ster-
zata rispetto alle decisioni prese dall'as-
semblea dielle a Rocca di Papa prima dell'
estate, e un'altra pedina sullo scacchiere
del progetto prodiano. Infatti il professo-
re commenta: «Se si deve passare per ten-
sioni e sofferenze va bene, purchè si arrivi
a una struttura politica chiara, a regole
trasparenti, a un programma unitario». E
avverte: «La federazione con delle regole
offrirebbe un ancoraggio certo al paese
che non lo ha. Se non si fa uno strumento
capace di cambiare il paese, è inutile fare
un programma». Prodi fa anche un’anali-
si sulle prossime elezioni, affrontando il
problema dell’informazione e spiegando
che la nostra campagna elettorale interes-
sa e preoccupa tutta l’Europa: perchè, di-
ce, «uno che con i soldi si compra tutti
mass media di un Paese e cambia la politi-
ca, non lo trovate solo in Italia... non è un
tipo di animale che vive solo nel nostro
Stivale».

Il Professore arriva alla Pro-Civitate

Cristiana, la "Cittadella dell'Ospitalità" ,
poco dopo le otto di sera. Lo accompagna-
no sua nipote Maria, coordinatrice della
Margherita in Umbria e il suo portavoce
a Bruxelles Marco Vignudelli. Vengono
da Skopje, in Macedonia: per un mese
ancora infatti il Professore resta presiden-
te della Commissione Europea, in attesa
di cedere il passo al suo successore Barro-
so il primo novembre, subito dopo la fir-

ma a Roma della Costituzione Ue. E infat-
ti parlerà di Europa, allargamento, istitu-
zioni, futuro comunitario. Appena un ac-
cenno all'Iraq: "La democrazia non si
esporta con la guerra". E un calcettino al
governatore di Bankitalia Fazio, a suo
tempo oppositore della moneta unica:
"Dicono che a volere l'euro fossero i ban-
chieri. Ma io da premier mi ricordo un
loro ruolo non certo d'impulso ma di

resistenza". Sul piazzale Prodi si incontra
con sua moglie Flavia, reduce da un con-
vegno a Perugina sullo stato sociale. Un
lungo abbraccio e un conciliabolo con
Mimmo Lucà: "Romano, il punto vero è
l'unità. La nostra gente ci chiede lo sforzo
di smetterla con le polemiche, con le risse
interne. Dobbiamo dare un messaggio di
unità". Prodi concorda e lo rassicura:
adesso lo aspettano i viaggi in Vietnam,

Polonia. Ma "dal primo novembre risolve-
remo tutti i problemi". Traspare una cer-
ta sorpresa per il nome di Marrazzo come
candidato a "governatore" del Lazio. Fir-
ma un autografo sul libro di Bobbio "De-
stra e Sinistra". Poi scende nella sala dove
gli ospiti del convegno stanno cenando.
Ad accoglierlo un applauso e il bacio di
Raffaele Cananzi, ex presidente dell'Azio-
ne Cattolica, e di Franco Passuello, ex

presidente delle Acli. A tavola con la cop-
pia Prodi siedono Lucà, la diessina Barba-
ra Pollastrini, Fabio Protasoni delle Acli.

Intanto da Roma arrivano buone no-
tizie. La direzione della Margherita ratifi-
ca sostanzialmente il cambio di rotta in
direzione del progetto prodiano già emer-
so dall'esecutivo di mercoledì. Un docu-
mento approvato all'unanimità fissa per
iscritto la linea del partito: primarie pri-

ma delle regionali di primavera prossima,
una Federazione che abbia organi e rego-
le, un coordinamento degli eletti a tutti i
livelli. Quanto al nodo delle liste unitarie
per le regionali, viene formalizzata la ster-
zata rispetto alle decisioni di Rocca di
Papa: a decidere saranno gli organismi
regionali. Assai più vicino dunque, come
principio, alle liste federate "ovunque sal-
vo dove non sia possibile" (desiderato da
Prodi) piuttosto che viceversa (su cui si
erano arroccati prima Rutelli e Marini,
poi il solo Rutelli). Il documento - che
dovrà essere sottoposto all'assemblea fede-
rale del 18 ottobre - impegna anche il
partito a sostenere "con convinzione" la
candidatura di Prodi alle primarie. Una
settimana prima di quell'appuntamento,
l'11, il Professore ha fissato l'incontro con
tutti i leader del centrosinistra.

Amato: sì alla sfida di Prodi
la Federazione è il primo passo

LibertàEguale

Piero Marrazzo candidato del centrosinistra alle Regionali del Lazio

Prodi soddisfatto: dalla Margherita un passo avanti
La direzione del partito decide su primarie, federazione e liste. Iraq: «Con la guerra non si esporta la democrazia»

«Scalata» al Tg1, Borrelli vince la causa
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MILANO Momenti di tensione, ieri
mattina, durante il corteo organizza-
to dagli studenti delle scuole superio-
ri aderenti al movimento No Global.
I temi della manifestazione, denomi-
nata «San Precario», erano la pace in
Iraq, il ritiro delle truppe e una scuo-
la «meno mercantile». In piazza Fon-
tana alcuni studenti volevano entra-
re nel negozio «Il libraccio» per chie-
dere «una donazione gratuita di li-
bri», e hanno poi iniziato a lanciare
bottiglie di vetro e petardi contro le
forze dell’ordine che hanno effettua-
to una breve carica di alleggerimen-
to. Gli studenti hanno parlato di
«un brutale manganellamento».

Milano

Signori si taglia. Quest’anno scolastico docenti, studenti e genitori
dovranno fare i conti con minori risorse e quindi minori servizi. Sarà
dunque un anno all’insegna del risparmio. «È l’effetto della politica
dei tagli - commenta Antonio De Rubeis, direttore di un distretto
scolastico nella provincia di Cagliari - che porta a far arrivare sempre
meno risorse alle scuole».
Fondi all’osso «L’unica certezza - spiega - sono i tagli alle risorse
cosidette risorse esterne». Ossia i fondi che la scuola utilizza per fare
i corsi di perfezionamento per i docenti o altre iniziative didattiche
affidandosi ad esperti di un determinato settore. «Quest’anno ci
daranno il 15% della cifra che ogni scuola d’Italia ha ricevuto l’anno
scorso». Quindi chi nel precedente anno scolastico ha potuto spende-
re 20mila euro, quest’anno dovrà accontentarsi di 3mila euro.
È finita l’era della carta igenica Altri tagli riguardano le spese
generali. Ossia quei fondi che la scuola riceve per il funzionamento
dell’attività didattica. «Stanziamenti che servono per l’acquisto di
materiale didattico, dai gessetti sino ai video didattici, passando per i
testi di approfondimento e le riviste che vengono utilizzate come
strumento didattico». In questo contenitore rientra poi l’acquisto di
altro materiale destinato agli utilizzatori delle scuole come, per esem-
pio, la carta igienica.
Supplenti? E quando mai? Strettamente collegate ai tagli per le
spese generali sono le nomine dei supplenti. «Le risorse per pagare i
docenti che dovranno coprire le cattedre scoperte devono essere
pagati con quei fondi - spiega ancora il direttore didattico-. Chiara-
mente, avendo meno risorse si dovrà risparmiare anche in quel
settore». Nell’elenco dei tagli rientrano anche i collaboratori scolasti-
ci. Ossia i bidelli che, dovrebbero concorrere al funzionamento della
scuola.
Disabili lasciati soli Tutti gli insegnanti dovranno concorrere alla
formazione degli alunni disabili, annunciava una circolare di giugno.
«Il significato è chiaro: - spiega Giannarita Mele Cgil - si annunciano
tagli per gli insegnanti di sostegno e si lasciano gli studenti con
problemi senza assistenza». Tradotto: «Senza risorse si dovrà rinun-
ciare all’insegnante di sostegno».
Formazione fai da te Gli insegnanti dovranno fare a meno dei corsi
veri e propri. «Il loro posto sarà preso dai corsi via e-mail e altri
seminari a distanza». Per gli insegnanti non è che l’inizio dei disagi
che si dovranno sopportare durante il nuovo anno scolstico. «Le
soprese vere e proprie si potranno vedere solo fra quindici giorni».

Davide Madeddu

Cristiana Pulcinelli

ROMA Il primo gennaio del 2005 po-
trebbe essere una brutta data per la
lotta all'Aids. Da quel giorno, infatti,
paesi come l'India e il Brasile che pro-
ducono i farmaci antiretrovirali ad un
prezzo 30-40 volte più basso di quello
delle multinazionali farmaceutiche, po-
trebbero essere costretti a non produr-
ne più, neanche per uso interno. Dato
che i prezzi dei farmaci che vengono
dall'occidente sono proibitivi per i ma-
lati di questi paesi, il risultato sarà un
aumento netto delle morti per Aids.
Vittorio Agnoletto, presidente della Le-
ga Italiana per la lotta all'Aids dal 1992
al 2001, portavoce del Genoa Social
Forum e, oggi, eurodeputato eletto co-
me indipendente nelle liste di Rifonda-
zione Comunista, non vuole che que-
sta scadenza drammatica passi sotto
silenzio e la ricorda proprio in occasio-
ne di un'altra scadenza: ieri era l'ulti-
mo giorno per onorare l'impegno che
l'Italia aveva preso per il 2004 con il
Fondo mondiale per la lotta all'Aids,
tubercolosi e malaria. Il nostro paese
avrebbe dovuto versare 100 milioni di
euro, ma non l'ha fatto. Il ministro
Sirchia nei giorni scorsi aveva assicura-
to che avrebbe trovato i fondi necessa-
ri, ma finora non risulta che l'abbia
fatto.

Agnoletto, pensa che i soldi salte-
ranno fuori?
«Temo di no. E la cosa è particolar-

mente grave perché questo Fondo ci fu
rinfacciato più volte nel 2001, quando
il G8 di Genova lanciò quest'idea e l'Ita-
lia si propose come uno dei maggiori

finanziatori. Berlusconi in quell'occa-
sione promise 200 milioni di euro l'an-
no, in realtà versò 100 milioni nel 2002
e altrettanti nel 2003. Nel 2004 niente o
quasi. Colpa della guerra: l'Iraq ci costa
circa 220 milioni di euro l'anno di spe-
se militari (e solo 8 milioni di euro per
i progetti umanitari)».

Il fondo ha inaugurato un nuo-
vo modo di finanziare i paesi po-
veri del mondo per combattere
tre malattie devastanti. Pensa
che finora abbia funzionato?
«Il Global Fund è figlio di politiche

inaugurate negli anni '90, quando si
cominciò a fare finanziamenti sulla sin-
gola malattia. Precedentemente, si fi-
nanziavano gli interventi per il benesse-
re psico-fisico in generale: questo per-
metteva di collegare la lotta alla malat-
tia con gli interventi sulle condizioni
sociali. Faccio un esempio: se voglio
impedire il contagio madre-figlio tra-
mite l'allattamento in Sudafrica non
posso non pormi il problema dell'ac-
qua potabile che serve per diluire il
latte in polvere. Il Global Fund, invece,
fa interventi mirati sulla patologia, di-
menticando a volte il contesto in cui la
malattia prospera. L'aspetto positivo
del Fondo sta nel fatto che è nato come
meccanismo di finanziamento supple-
mentare ai fondi già stanziati. Ma il
suo aspetto più negativo è che non ha
messo in discussione le regole dettate
dal Wto, l'Organizzazione Mondiale
per il Commercio».

In che senso?
«Faccio un esempio: mettiamo che

il Fondo finanzi dei progetti in Congo.
Con i soldi arrivati, il Congo non potrà
comprare i farmaci per l'Aids dall'In-

dia, che li fa pagare 250 dollari all'anno
per paziente, ma dovrà acquistarli dalle
multinazionali a 10mila dollari l'anno.
Forse potrà ottenere uno sconto e paga-
re 4.000 dollari l'anno, ma sarà comun-
que una cifra inaccessibile per la mag-
gior parte della popolazione. In questo
modo il Fondo diventa una sorta di
carità, che è sempre meglio di niente,
ma non è risolutiva. La situazione, pe-
raltro, è destinata a peggiorare. Il 1 gen-
naio 2005 cade infatti l'eccezione tem-
poranea ai trips, gli accordi sui brevetti
secondo i quali ogni azienda che produ-

ce un farmaco ne ha il monopolio per
20 anni. Questa eccezione aveva per-
messo a paesi come India e Brasile, di
produrre i farmaci antiretrovirali a
prezzi molto ridotti. Per un certo perio-
do altri paesi poveri hanno potuto ac-
quistare questi farmaci, poi le nuove
regolamentazioni del Wto hanno reso
praticamente impossibile l'importazio-
ne parallela. Se salterà anche la produ-
zione per uso interno, saremo sbalzati
indietro di anni. Per questo, ci siamo
battuti al Parlamento europeo affinché
il 30 novembre ci sia un'audizione spe-

ciale della commissione commercio
estero sull'Aids».

E dopo?
«Non chiediamo di far saltare il

Wto dall’oggi al domani, ma sono con-
vinto che ci sia lo spazio politico per
modificarne le regole più ingiuste. Al
31 dicembre 2002, secondo i dati della
Confindustria, quello farmaceutico era
il settore che aveva distribuito i maggio-
ri dividendi ai suoi azionisti, mentre si
è calcolato che lo stipendio base (senza
calcolare i benefit) di 9 top manager
delle 9 multinazionali farmaceutiche

più importanti del mondo è di 23 mi-
lioni di dollari l'anno. Quello di cui c'è
bisogno è un maggiore equilibrio tra i
profitti di pochissimi e la morte di tan-
tissimi».

Quanti soldi servono per ottene-
re qualche risultato nella lotta
all'Aids?
«Kofi Annan nel 2001 aveva detto

che per invertire la curva epidemiologi-
ca di Aids e Tbc sarebbero serviti dai 7
ai 10 miliardi di dollari all'anno per 7
anni. A tutt'oggi, il Fondo Globale ha
raccolto solo 3,174 miliardi di dollari e

distribuito 600 milioni di dollari».
Una novità rappresentata dal
Fondo è che i soldi versati dai
paesi ricchi arrivano a destina-
zione senza un'etichetta di pro-
venienza. Ma proprio per que-
sto alcuni sostengono che i paesi
non aderiscono volentieri per-
ché perdono la loro visibilità po-
litica. È così?
«Sì, in particolare gli Stati Uniti e

la Francia preferiscono la strada degli
accordi bilaterali. È una logica negati-
va, perché quando gli Stati Uniti stan-
ziano dei fondi, di solito chiedono al
paese beneficiato una contropartita».

L'Unione europea ha lanciato da
poco un allarme: si rischia una
nuova epidemia di Aids. Ci sono
dei progetti europei per affronta-
re questo problema?
«L'allarme è arrivato all'inizio di

settembre dalla Commissione europea.
In effetti i dati sono pesanti: nell'Euro-
pa orientale e nei paesi vicini si stima
che ci siano 1.300.000 persone che han-
no contratto il virus. In Europa occi-
dentale i sieropositivi sono 580mila. So-
lo in Russia si stima che sia infetto 1
adulto su 100. Inoltre, questi paesi non
hanno politiche sociali efficaci, sono in
ritardo negli interventi e hanno a dispo-
sizione solo una parte dei 18 farmaci di
cui disponiamo in occidente. Tra l'Eu-
ropa allargata e i paesi confinanti si
potrebbe quindi creare una diffusione
di Hiv. Bisogna ricordare sempre che il
mondo è un villaggio globale, anche in
una logica egoistica non possiamo di-
sinteressarci di quello che avviene negli
altri paesi perché i virus non si ferma-
no con le bombe».

Vittorio Agnoletto
eurodeputato

Roberto Monteforte

ROMA Lo sanno bene docenti e famiglie:
c’è poco da essere soddisfatti. Malgrado
le rassicurazioni del ministro dell’Istru-
zione, Letizia Moratti, la Finanziaria
2004 si è abbattuta pesantemente sulla
scuola italiana. Ne esce colpita la scuola
dell’autonomia, così come sono colpite
le amministrazioni locali. Tagli ai trasfe-
rimenti e ai servizi, blocco degli organici
e poi tanta improvvisazione. Per questo
la protesta monta.

Il blocco degli organici. «Oramai le
scuole sono costrette ad indebitarsi, c’è
uno scostamento tra i budget previsti e
quanto sono costrette a spendere: dal
pagamento per lo smaltimento dei rifiu-
ti solidi urbani alle retribuzioni per il
personale supplente» osserva Andrea Ra-
nieri, responsabile scuola Ds. I numeri
che sbandiera la Moratti, in particolare
quei 71mila insegnanti messi in ruolo
non sono roba sua, è l’effetto del contrat-
to siglato dai governi di centrosinistra,
puntualizza Ranieri. «L’ultima vera mes-
sa in ruolo è stata quella deliberata e
finanziata dal governo di centrosinistra
all’inizio dell’anno scolastico 2001: sono
entrati in 61 mila. Tutto è rimasto fermo
sino al 2003. Dopo forti pressioni que-
st’anno sono stati nominati altri quindi-
cimila, tra personale insegnante e ammi-
nistrativo. Queste assunzioni dovevano
essere l’inizio di un piano triennale di
copertura di tutti i posti vacanti, ma la
Finanziaria contraddice questo proget-
to: blocca gli organici per il 2005 e
2006». Una scelta che pesa in modo par-
ticolare proprio perché avviene proprio
nel momento in cui aumentano gli alun-
ni del «settore primario». Sono ben
8.026 quelli in più nel «settore primario»
e maggiori iscrizioni si segnalano anche
nelle vecchie media e nelle superiori. Co-
sì siamo al paradosso: aumentano gli
alunni e diminuiscono gli insegnanti in
ruolo. Questo ha un effetto preciso: au-
menta il precariato che si voleva, invece,
assorbire. Questo è già un fatto grave,
che però diventa ancora più pesante se si
considera che questo aumento di iscri-
zioni è dato dai figli degli immigrati. In
Italia sono più di 320mila e saranno più
di mezzo milione tra tre anni. La conse-
guenza è che avremo classi più numero-
se, con bambini di etnie diverse e quindi
più difficili da gestire, «quando, invece, -
sottolinea Ranieri - per far fronte a que-
sta difficoltà andrebbe ridotto il numero
degli alunni per classe».

Inglese a rate. Sono scelte che ri-
schiano di colpire la qualità dell’offerta
scolastica. Un’altra conferma arriva pro-
prio dalla Finanziaria: i tanto decantati
corsi di inglese nella scuola primaria.
«L’insegnante d’inglese nella primaria

prevedeva un piano e una capacità di
ricorrere anche a specialismi, a figure
nuove all’interno della scuola - commen-
ta Ranieri - . Con la Finanziaria si scopre
il bluff. Devono essere gli insegnanti at-
tualmente in servizio a insegnarlo. Per i
docenti si promettono corsi di formazio-
ne obbligatori, quasi tutti a distanza. Ma

non si sa nulla sulla copertura finanzia-
ria di questi corsi. Insomma frasi velleita-
rie non supportate da alcun progetto or-
ganico».

Libri on line per risparmiare. Vi è
un’altra perla nella Finanziaria, quella
dei libri di testo «leggeri». «Che i ragazzi
abbiano delle cartelle pesanti è un dato,

ma questo problema si supera con la
riforma della didattica. Paradossalmente
i bambini che hanno meno peso da por-
tare sulle spalle sono quelli che fanno il
tempo pieno, perché i libri li lasciano a
scuola. Ma il tempo pieno è stato forte-
mente ridimensionato dalla Moratti». Il
governo invita ad usare il libri di testo

on-line, un modo pensato per ridurre i
costi. Ma è sicuro che sia così? Sono in
molti a dubitarne, anche tra gli editori.
Vi è poi da considerare il fatto che l’uti-
lizzazione del computer oggi avviene at-
traverso un percorso che discrimina le
famiglia. «Quelli che avrebbero più biso-
gno di spendere meno per i libri di testo

sono molto probabilmente gli stessi che
non possono permettersi il computer o
che non sanno usarlo. Non è questa la
soluzione al problema dei costi». Quello
che preoccupa l’esponente ds è che «an-
che cose importanti, come costruire un
modo di integrare studio e nuove tecno-
logie, vengano affrontate con un’appros-
simazione e un’improvvisazione che la-
scia sconcertati». Quello che rende pe-
santi i libri - conclude Ranieri - è che la
Moratti ha voluto programmi rigidi. Pro-
grammi megagalattici a fronte di orari
ridotti nella scuola primaria e nelle me-
die. Per quei programmi ci vogliono
quintali di pagine. Il governo rispetti
l’autonomia della scuola tutelata dalla
Costituzione. Si limiti a definire le indi-

cazioni e gli obiettivi da raggiungere, poi
si lasci alle scuole la responsabilità di
gestire il progetto formativo ed i modi
per raggiungere i suoi obiettivi, così co-
me molte scuole già fanno. È l’imbarda-
tura dei programmi ministeriali ad in-
gabbiare le scuole».

Finanziaria-bluff. La Moratti è sod-
disfatta da questa Finanziaria che a paro-
le indica la scuola come una priorità, ma
nei fatti ne parla soltanto per il blocco
degli organici, per l’inglese e i libri on-li-
ne. Avrebbe invece da essere preoccupa-
ta visto che nel documento non c’è trac-
cia delle risorse per assicurare copertura
finanziaria alla sua riforma, decreri attua-
tivi compresi. Senza risorse non si fanno
né le riforme, né le controrifome.

Il Presidente Luciano Violante, le
deputate e i deputati del Gruppo
Ds-l’Ulivo della Camera dei Deputa-
ti sono vicini a Massimo Massacci
per il grave lutto che lo ha colpito
con la morte del caro padre

MARCELLO MASSACCI

Le compagne e i compagni della
Presidenza del Gruppo Ds-l’Ulivo
della Camera dei Deputati parteci-
pano al lutto dei familiari di

MARCELLO MASSACCI
e abbracciano Massimo con grande
affetto.

vita impossibile
di un preside

Luigina Venturelli

MILANO Previsione per la scuola del futuro: «Abo-
liremo la promozione e la bocciatura, gli studenti
saranno valutati tramite nomination fatte da ca-
sa con il televoto. Se un alunno non piace al
pubblico è inutile continuare ad investire su di
lui». Le parole sono quelle del ministro Moratti
interpretato sulla scena da Cinzia Leone: una
parodia che ha travestito di risate i reali timori
delle oltre 8mila persone che giovedì sera si sono
riunite al Palamazda per la festa «Scuola pubbli-
ca mon amour».

Uno spettacolo comico e musicale organizzato
dal Forum delle scuole milanesi, il movimento
autorganizzato di genitori, alunni ed insegnanti
che già la scorsa primavera portò in piazza oltre
40mila persone contro la riforma Moratti. Presen-
tatore d’eccellenza Claudio Bisio, sul palco nella

doppia veste di comico e di padre: «Ho due figli
che vanno alle elementari e sono preoccupato».
Insieme a lui molti comici dello Zelig, che hanno
alternato brani di repertorio ad improvvisazioni
sul tema della serata. Così Alberto Patrucco ha
parlato delle famose tre «i», nel senso che «trovare
insegnanti di inglese ed informatica sarà un’im-
presa», mentre Diego Parassole ha precisato che
«la scuola è un diritto, ma se è privata avere il
padre ricco è un dovere». Ci voleva invece Paolo
Hendel per spiegare il repentino reinserimento di
Darwin nei programmi di studio: «La ministra va
ad una riunione della maggioranza, quando si
trova faccia a faccia con Ignazio La Russa: vuoi
vedere che quella storia delle scimmie non era poi
così sbagliata?».

Ma la lista degli artisti che si sono esibiti
gratuitamente non finisce qui. C’erano anche Lel-
la Costa, Angela Finocchiaro, Leonardo Manera,
Sergio Sgrilli, il duo Renato Sarti e Bebo Storti

con un’anteprima del loro nuovo spettacolo «La
nave fantasma» ed Antonio Cornacchione. L’in-
trattenimento musicale è stato poi assicurato dai
ritmi africani della Tribù vocale Patchworld, dal-
la voce e dalla chitarra di Mauro Pagani, dalle
note blues di Fabio Treves e della sua band.

La serata si è svolta tutta così: humor e battu-
te taglienti per ridere dei problemi concreti che
l’istruzione pubblica si trova ad affrontare, buona
musica, balli e canti per ritrovare l’energia di
opporsi tutti insieme ad una riforma «pensata per
produrre risorse umane e non per far crescere
cittadini, una scuola del tu sì e tu no che divide e
seleziona». In sala migliaia di insegnanti, ragazzi
delle superiori e genitori accompagnati dai bambi-
ni più piccoli: «In fondo una cosa buona suo
malgrado la Moratti l’ha prodotta - ha commen-
tato Bisio - ha fatto tornare a tutti la voglia di
discutere e impegnarsi per salvare la scuola pubbli-
ca».

Ottomila persone al Palamazda di Milano per lo spettacolo contro la riforma: presenti Hendel, Bisio, Cinzia Leone, Bebo Storti e Mauro Pagani

Contro la Moratti la cura delle risate

Andrea Ranieri, Ds: «Il governo contraddice se stesso: nessuna messa in ruolo nel 2005 e 2006, il precariato aumenterà sempre di più»

Così la scuola italiana affonda nei debiti
Ecco come la Finanziaria fa a pezzi l’istruzione: blocco degli organici, l’inglese fai-da-te, libri solo in rete

Studenti in corteo
con qualche tensione

Il nostro paese avrebbe dovuto versare 100 milioni di euro al Global Fund per aids, tbc e malaria: ieri era l’ultimo giorno. L’Iraq ci costa 220 miliardi

«Aids, una strage mondiale: l’Italia è morosa, grazie alla guerra»
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MILANO Adesso gli italiani cercano di tenere i cordoni
della borsa un po’ più tirati anche sui prestiti in banca.
Solo sulla casa, spesso anche per necessità, si continua a
non badare a spese.

Così, se ad agosto la consistenza del credito al con-
sumo ha subito, per la prima volta dall’inizio dell’anno,
una leggera limatura rispetto al mese precedente, l’ac-
censione di nuovi mutui per l’acquisto di un’abitazione
continua a tenersi su livelli da record.

È questa la fotografia scattata nell’ultimo aggiorna-
mento al Bollettino Statistico della Banca d’Italia, secon-
do il quale i prestiti di durata superiore ai cinque anni
per comprare una casa hanno proseguito la loro corsa
anche nel mese di agosto, salendo a un nuovo record di
168,4 miliardi di euro: un miliardo in più rispetto al

mese precedente e quasi il 20 per cento in più rispetto
all’anno prima (più 19,8 sui 140,5 miliardi di agosto
2003).

La corsa al mattone prosegue certo anche grazie al
traino di tassi che restano sempre particolarmente favo-
revoli: per accendere un nuovo mutuo ad agosto si
pagava il 4,44 per cento contro il 4,85 percento di un
anno prima.

In lieve flessione, anche se sempre consistente, si è
mostrato invece il valore dei prestiti richiesti dalle fami-
glie italiane per il credito al consumo, con i finanzia-
menti tra gli uno e i cinque anni scesi ad agosto a
24.601 milioni di euro dai 24.772 di luglio. Un anno
prima, tuttavia, si attestavano su valori ben minori, a
22.960 milioni.

La manovra-truffa delude proprio tutti
I giovani industriali bocciano il governo: ha abolito il Sud. Bassolino: scelte gravissime
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DALL’INVIATA  Bianca Di Giovanni

CAPRI (Napoli) Parte da Capri il pri-
mo affondo di Confindustria alla Fi-
nanziaria di Siniscalco. Nel giorno
d'apertura della kermesse dei giova-
ni imprenditori la presidente Anna
Maria Artoni non risparmia borda-
te pesantissime. "E' una Finanziaria
vuota" arriva a dire davanti ad una
platea affollata, mentre fuori dalla
sala dell'Hotel Quisisana la legge di
Bilancio già è finita sotto i fuochi
incrociati degli alleati di maggioran-
za. Arriva Enrico La Loggia e semi-
na discordia con il Carroccio. "Non
ho memoria di dissensi tra i ministri
durante il Consiglio per l'approva-
zione della Finanziaria - dichiara,
smentendo la tesi di Roberto Maro-
ni su un'astensione della Lega sulla
revisione degli studi di settore - ma
potrei anche essermi distratto". Co-
me dire: i leghisti hanno parlato a
babbo morto, quando hanno annu-
sato la rivolta dei commercianti. Ar-
riva Maroni e dichiara il contrario:
"La Finanziaria è stata votata con la
riserva sugli studi di settore dei mini-
stri della Lega messa a verbale. Tan-
to più che la delega su questo tema è
del sottosegretario Molgora, che è
leghista e che mi ha detto che non
ne sapeva niente". Chissà qual è la
verità. Nel frattempo l'opposizione
non concede sconti. "Siniscalco de-
ve raccontare la verità al Paese - di-
chiara Piero Fassino - Non c'è una
lira per il sud e le grandi opere".
Oggi sul podio di Capri salirà Luca
Corsero di Montezemolo, che a que-
sto punto dovrà fare i conti con la
sua formula del gioco di squadra.

Sulla Finanziaria il testo c'è, ma
l'accordo manca. E in Parlamento le
tensioni arriveranno alle stelle. Qua-
le parlamentare andrà a raccontare
ai suoi elettori che da ora in poi
dovranno pagarsi la polizza anti-xa-
tastrofe sulla casa? Le misure indica-
te sono insostenibili: per questo alla
fine, che Siniscalco voglia o non vo-
glia, si arriverà alla solita conclusio-
ne condonistica. Tanto più che di
quei 24 miliardi il Tesoro ha estre-
mo bisogno. I numeri della relazio-
ne alla Finanziaria rivelano, infatti,

un peggioramento dell'avanzo pri-
mario, rivisto in calo al 2,3% rispet-
to al 2,6 indicato nel Dpef. Il saldo
netto da finanziare è indicato in 50

miliardi di euro.
Numeri a parte, ai giovani im-

prenditori non piacciono le (non)
scelte del provvedimento. Ed anche

le ipotesi sul collegato futuro. Boc-
ciata in pieno la riforma fiscale.
"Dobbiamo concentrare tutte le ri-
sorse disponibili nella riduzione dell'

Irap e del cuneo fiscale e contributi-
vo sul lavoro - dichiara la presidente
- Misure come il taglio dell'Irpef so-
no meno utili al rilancio della nostra
economia". Ma la bocciatura è ad
ampio raggio. "Se le risorse pubbli-
che sono scarse, dobbiamo liberare
le energie private - dichiara Artoni -
Nella Finanziaria non c'è traccia di
liberalizzazioni, di interventi a favo-
re della concorrenza".

Ma la ferita più profonda infer-
ta al Paese è ll'abbandono del Sud.
"Il Mezzogiorno è stato abolito - af-
fonda Artoni - Scomparso dai dibat-
titi Tv, scomparso dalle agende poli-
tiche". In prima fila c'è il presidente
della Campania Antonio Bassolino
che usa parole di fuoco. "Questa Fi-
nanziaria avrà un impatto pesantissi-
mo su tutto il Mezzogiorno - dichia-
ra - Per il Sud c'è un miliardo in
meno rispetto al minimo indispen-
sabile per andare avanti. Rivolgo un
appello a tutte le forze politiche per-
ché in Parlamento il testo sia modifi-
cato radicalmente. Altrimenti saran-
no guai". Il governatore campano
avverte anche il governo che non si
può chiedere unità sulla liberazione
delle due donne italiane ostaggio, e
poi non cercare un'unità sulla politi-
ca fiscale. "Oggi si governa insieme,
chi a Roma, altri nelle Regioni, altri
ancora nei Comuni - spiega - La
questione fiscale non si può scarica-
re sulle spalle degli altri". Tutti pre-
occupati, Bombassei, Pezzotta, An-
geletti. A questo punto suonano sur-
reali le parole di Maurizio Gasparri:
"E' la migliore finanziaria, che dà
più risorse al Sud".

Sul fronte delle riforme, per i
giovani imprenditori "federalismo,
immigrazione e welfare sono ambiti
strategici per il mondo dell'impresa
- spiega Artoni - Ma le riforme rea-
lizzate non hanno né intercettato il
consenso e le aspettative dell'opinio-
ne pubblica, né prodotto innovazio-
ne risolutive nel Paese". Mentre il
doppio pasticcio del federalismo all'
italiana "ci espone a grandi rischi".
Da un'indagine dei giovani impren-
ditori sulla popolarità delle riforme
finora attuate, è la Bassanini sulla
semplificazione burocratica a batte-
re tutte le altre.
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CALA IL CREDITO AL CONSUMO, «BOOM» DEI MUTUI CASA

MILANO Inevitabile, quando si parla di sol-
di, ma soprattutto quando si parla di assicu-
razioni e televisioni. La parola conflitto di
interessi rimbalza ancora tra i banchi del-
l’opposizione dopo il varo della Finanzia-
ria. Forse perché il presidente del Consiglio
è anche proprietario di tre reti nazionali e
uno dei maggiori azionisti del gruppo assi-
curativo Mediolanum e tra le misure previ-
ste nella manovra ce ne sono due che riguar-
dano proprio assicurazioni e televisioni.

«Questa finanziaria proposta dal gover-
no è peggio del previsto, alla prevedibile
stangata si aggiunge anche il conflitto d’inte-
ressi» ha dichiarato il presidente dei Verdi
Alfonso Pecoraro Scanio. «Il conflitto d’in-
teressi - ha aggiunto Pecoraro Scanio - sbar-
ca ora anche nella legge Finanziaria perché

la stangata che si abbatte sugli enti locali e
sui servizi ai cittadini è accompagnata da
misure di sostegno al premier, alle sue tele-
visioni ed alle sue assicurazioni. Di fronte a
questo scempio - ha concluso - serve subito
una grande manifestazione popolare che
coinvolga non solo i partiti ed i sindacati,
ma anche gli enti locali e tutte le realtà
sociali».

Aspettando la manifestazione, le fami-
glie italiane (se in regola con il canone della
Rai) riceveranno, una volta che la Finanzia-
ria sarà legge, un buono sconto da 120 euro
(l’anno passato era di 150) per acquistare
un decoder. Uno speciale, però. Che riceve
canali trasmessi in digitale terrestre. Chi av-
vantaggia? In teoria tutte le società che han-
no già avviato la sperimentazione di questo

tecnologia. Rai, Mediaset, Telecom (con
La7), ma anche Fastweb e Mtv. In realtà se
la tecnologia è ancora sperimentale (secon-
do Fedele Confalonieri, presidente di Me-
diaset, sono 500mila i decoder venduti) il
business è già avviato. Soprattutto e solo
per Mediaset che, a partire da gennaio, im-
metterà sul mercato delle tessere prepagate
con cui comprare le partite di calcio (Mi-
lan, Juventus, Inter in testa).

Discorso analogo anche per le assicura-
zioni. Chi assicura la propria casa contro
l’incendio dovrà adesso obbligatoriamente
assicurarsi anche contro terremoti, mare-
moti, frane alluvioni, inondazioni e fenome-
ni vulcanici. Non manca niente.

Nella prima bozza della Finanziaria, in-
fatti, si prevede la nascita di una sorte di Rc

casa «per la riparazione e la ricostruzione di
beni privati destinati ad uso abitativo dan-
neggiati o distrutti da calamità naturali».
L'estensione dell'obbligo sarà immediata
nelle nuove polizze e graduale nelle polizze
incendio già in atto. Di fatto, poi, scatta una
sorta di obbligo all’assicurazione perché
«l’intervento statale sarà escluso per tutti i
fabbricati non assicurati». Un provvedimen-
to che al di fuori della maggioranza governa-
tiva ha compattato praticamente tutti. Ov-
viamente contrari. Tant’è che anche Confe-
dilizia ha criticato l’ipotesi della polizza ob-
bligatoria anticalamità, ricordando che «il
Parlamento l’ha già respinta una volta, an-
che dopo le ferme critiche dell’Autorità pre-
posta».

ro.ro.

Le opposizioni puntano il dito sull’assicurazione anticalamità e sul contributo per l’acquisto al decoder. Pecoraro Scanio (Verdi): una stangata, serve una mobilitazione

La Finanziaria è un modello di conflitti d’interesse per il premier

Il capo di Mediaset: «Elusione fiscale? Se la chiamiamo ottimizzazione è già un’altra roba». Parmalat e Cirio? Sono criminali

Ultime da Capri: lezione di etica di Confalonieri
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Il ministro del Welfare Maroni con il presidente di Mediaset ConfalonieriIl presidente dei giovani imprenditori Anna Maria Artoni con Antonio Bassolino e Piero Fassino, a Capri Fusco/Ansa

DALL’INVIATA

CAPRI (Napoli) Altroché etica, questo è il merca-
to! Potrebbe essere questo lo slogan di Fedele
Confalonieri, intervenuto ieri al convegno dei
giovani industriali al dibattito dal titolo «Lo svi-
luppo trasparente: impresa, etica e società». Ter-
reno scivoloso per il plenipotenziario del miliar-
dario capo di governo, entrato a Palazzo portan-
dosi dietro il più pesante conflitto di interessi di
un paese stracarico di interessi collusivi. E inve-
ce no: per Confalonieri è tutto sotto controllo.
Tutto semplice, tutto facile facile. Come mai?
Ma che domanda: perché il problema non esi-
ste. E l'elusione fiscale allora? - affonda il mode-

ratore Giovanni Floris. «Cosa? L'elusione fisca-
le? - tira dritto il presidente Mediaset alzando il
tono di voce - Se la chiamiamo ottimizzazione
fiscale è già un'altra roba». Ecco qui la soluzio-
ne: basta cambiare il nome e il problema non
esiste più. Basta cambiare il falso in bilancio, e il
falso non esiste più. Facile, no?

La platea tace, e tacciono gli altri partecipan-
ti al dibattito: risuona nella sala solo la voce del
Confalonieri votato all'efficienza e la semplifica-
zione. Basta perder tempo dietro a complicati
distinguo su ciò che richiede l'etica all'impresa.
È solo una questione di nomi. Spetta a Paolo
Scaroni (amministratore delegato Enel) l'arduo
compito di elencare i vantaggi della morale per
le casse delle imprese. Arduo, sì, per uno che è

finito indagato ai tempi di Mani Pulite. In ogni
caso il numero uno di Enel ce la mette tutta
(questo gli va riconosciuto) per osannare «la
buona impresa» . «Le società con una forte com-
ponente etica hanno ricavi maggiori del 20-30%
rispetto alle altre - spiega - L'etico premia sia nel
breve che nel lungo periodo.

Bene, la discussione torna su una carreggia-
ta «moralmente» accettabile. Qualcuno tira un
sospiro di sollievo. Anche quando Pasquale Pi-
storio parla della responsabilità sociale delle im-
prese, di cui 10 anni fa a Davos neanche si
parlava, l'atmosfera si scioglie. Ma poi torna il
tono sbrigativo e compiaciuto del servitore del
«principe». «Trasparenza? Non c'è tanto da di-
scutere: la trasparenza conviene e quindi c'è -

spiega Confalonieri - Nessuno dà i propri soldi
a qualcosa che non è trasparente». Come dire:
dove c'è mercato, c'è trasparenza. La chiarezza
di comunicazione è connaturata al mercato. E
allora Parmalat o Cirio, si chiede sommessamen-
te? «Ma quelli sono criminali - sospira Confalo-
nieri - Il discorso è diverso. Non è il mercato,
quelle cose vanno chiamate con il loro nome».

Poi con una battuta finale il numero uno di
Mediaset si guadagna anche un applauso della
platea dei giovani imprenditori. «I giovani chie-
dono di poter sostituire i vecchi? - domanda -
Freud diceva che i figli devono uccidere i padri.
Io dico: se riuscite a prenderci». Inteso? I giova-
ni passano, Confalonieri resta.

b. di g.

La sede di Mediaset a Cologno Monzese
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Finanziaria e Devolution

Roberto Rezzo

NEW YORK Il ministro dell’Econo-
mia, Domenico Siniscalco, chiede
fiducia sulla Finanziaria. La chiede
ai suoi amici leghisti che gli sparano
contro, la chiede al governatore Fa-
zio che sembra felice di appoggiare
il successorre del tremendo Tre-
monti. La chiede anche al Paese,
agli industriali e ai lavoratori, ma la
risposta, in questo caso, è negativa.
Commercianti e artigiani protesta-
no per l’aumento della tasse? «Con-
corderemo la revisione degli studi
di settore - assicura - ma tutti devo-
no fare le loro parte».

Siniscalco, a Washington per la
riunione del Fondo Monetario In-
ternazionale, è consapevole di attra-
versare un momento delicato e cer-
ca di sparigliare le carte sostenendo
che l’Italia guarda alla Cina per ag-
ganciare una delle più veloci loco-
motive economiche a livello mon-
diale. Al termine di un incontro bi-
laterale con il ministro delle Finan-
ze cinese, Jin Renqing, Siniscalco ha
indicato un netto cambiamento ri-
spetto al suo predecessore, Tremon-
ti, evitando polemiche con la con-
correnza sleale dei prodotti cinesi.
Gli scambi tra l’Italia e la Cina sono
stati definiti da Siniscalco “molto
equilibrati, circa 12 miliardi di dolla-
ri all’anno”. Sulla questione del
cambio con lo yuan, ribadisce la spe-
ranza che venga ancorato a un pa-
niere di valute, in modo da garanti-
re un certo ruolo anche all’euro”.

Siniscalco ha lanciato segnali di-
stensivi nei confronti di Bankitalia e
del governatore Antonio Fazio, do-

po lo strappo di Tremonti che -
durante l’ultima riunione del Fon-
do, nello scorso aprile - aveva affer-
mato di riconoscere una sola istitu-
zione: la Banca centrale europea.
“La Banca d’Italia - ha detto il mini-
stro - ha sempre esercitato un ruolo
molto importante per la politica
economica del Paese”. Ora che con
l’euro non ha più competenze in
tema di politica monetaria, Siniscal-
co ritiene “che il compito più im-
portante di Bankitalia sia quello di
favorire l’afflusso del credito alle im-
prese”. E assicura la massima colla-
borazione: “In una fase in cui tutto
il mondo ha questo tasso di crescita
tumultuoso, bisogna cercare tutti
insieme, ciascuno secondo le pro-
prie competenze, di creare quel cli-
ma per cui anche da noi ci si aggan-
ci alla ripresa”.

“Certamente - ha proseguito -
la ripresa non la si aggancia solo
aspettando, e quindi si tratta di tute-
lare il potere d’acquisto, di creare le
condizioni per essere competitivi
sul mercato globale, e di portare cre-
dito alle imprese”. Fazio e Siniscal-
co si sono incontrati più volte du-
rante il vertice. Il ministro s’è detto
certo che l’impennata nei prezzi pe-
troliferi sia dovuta a “effetti transito-
ri” e ha indicato tra i 35 e i 36 dolla-
ri al barile la quotazione che ritiene
normale”. Individua gli effetti tran-
sitori - che eppure gli analisti non
hanno esitazione ad associare con
la guerra in Iraq e al clima di genera-
le instabilità in tutto il Medio Orien-
te - con “fenomeni speculativi” ma
comunque è certo che verranno
“riassorbiti”. Su questo assicura che
esiste un vasto consenso con i colle-

ghi dei Paesi più industrializzati. Co-
sì almeno gli è stato assicurato dal
segretario al Tesoro Usa, John
Straw, che durante il vertice ha mi-
nimizzato l’impatto del caro petro-
lio sull’economia americando, indi-
cando entro lo 0,3% la flessione del
Pil. Una valutazione in contrasto
con gli ultimi dati economici, che
indicano una preoccupante flessio-
ne dell’indice che misara la fiducia
dei consumatori americani. Secon-
do Siniscalco tuttavia “taler impat-
to è molto minore nell’economia

italiana rispetto a quella americana
perché - come in tutta Europa - è
minore il peso della componente
energetica e la componente princi-
pale dei prezzi petroliferi è quella
fiscale”.

Non è mancata l’occasione per
una puntigliosa difesa della Finan-
ziaria varata dal governo per il
2005, che ha definito “una manovra
molto solida, la base per fare le rifor-
me”. Siniscalco ha spiegato che se si
è soffocati dall’ansia del disavanzo
nel breve periodo, non si riesce mai

a trovare lo spazio per riforme eco-
nomiche strutturali. “Tanto più si
riesce a mettere a post oil disavanzo
nel breve periodo, diciamo nel giro
di tre anni, tanto più si possono
mettere in cantiere le riforme”.
Quanto alla riforma previdenziale,
“è andata a posto, ma ora c’è il pro-
blema di implementare la parte sui
sui fondi pensione. Una parte cru-
ciale, ma andremo avanti”. Il mini-
stro vuole fiducia, ma persino i suoi
colleghi della Lega non sono tanto
convinti.

MILANO Il peso delle sofferenze sui
bilanci delle banche torna a farsi
sentire. A luglio, per il quarto
mese consecutivo, i crediti di
difficile riscossione sono cresciuti
di quasi 2mila miliardi di vecchie
lire, portando il valore complessivo
delle sofferenze nette del sistema
bancario a quota 21.158 milioni
di euro, ovvero oltre 40mila
miliardi di vecchie lire. A rilevare
il possibile ritorno di un allarme
sofferenze è la Banca d'Italia.
Continua a crescere anche lo stock
di sofferenze lorde, salite a luglio a
53,4 miliardi di euro dai 48 del
luglio 2003. Al netto dei valori di
realizzo, l’ultimo dato misurato
segna un incremento del 2,2%
rispetto a giugno e del 3% rispetto
allo stesso mese di un anno prima.
Il problema dei crediti a rischio,
secondo la ripartizione analitica
effettuata da Bankitalia, si
concentra per le banche
soprattutto tra società, famiglie e
imprese individuali. Sul totale
degli oltre 53 miliardi di sofferenze
lorde, i crediti a rischio verso
«società non finanziarie» sono
infatti pari al 60,6%.

REVISIONE ESTIMI CATASTALI
La Finanziaria prevede che i Comuni possano chiedere
all'agenzia del Territorio la revisione parziale delle rendite,
in particolare per quelle che hanno subito importanti rivalutazioni  
e di maggiore pregio. La rivalutazione varrà anche ai fini Ici

La manovra indica la determinazione
di parametri minimi per i canoni
di locazione, al di sotto dei quali
scatteranno accertamenti. 
Il contratto non registrato sara'
considerato nullo e il proprietario
potrebbe essere costretto a pagare
l'imposta sul contratto per i quattro
anni precedenti a quelli
dell'accertamento. Aumenterà inoltre
il numero dei casi in cui deve essere  
comunicato il codice fiscale  
in relazione ad attività edilizie 
e all'allaccio di utenze (acqua, luce,  
gas e telefono) P&G Infograph

TASSA RIFIUTI
In vista c'è anche un aggravio per la tassa sui rifiuti: la "Tarsu"  
si applicherà sull'80% della superficie catastale

EVASIONE "DA AFFITTO"

ASSICURAZIONE OBBLIGATORIA ANTI-CALAMITÀ
Alla polizza obbligatoria contro l'incendio, si aggiunge quella  
contro terremoti, maremoti, frane, alluvioni  
e fenomeni vulcanici. L'estensione  
dell'obbligo potrebbe essere immediata  
per le nuove polizze (dunque già  
a partire dal prossimo gennaio),  
graduale per quelle già sottoscritte

LA STANGATA SULLA CASA

Perché la Lega si mette di traverso

MILANO Le 21 giornate di lotta ai can-
celli hanno pesato in maniera decisiva
alle elezioni per il rinnovo delle Rsu
alla Sata-Fiat di Melfi: i lavoratori han-
no premiato i rappresentanti e le sigle
sindacali che durante il braccio di ferro
con l’azienda della primavera scorsa si
erano da subito schierate dalla loro par-
te. La Fiom, con 1.171 voti, pari al 26,1
%, si conferma la prima organizzazio-
ne sindacale, ma complessivamente il
52,4 % dei voti è andato alle liste dei
sindacati (Fiom, Ugl, Failms, Cobas e
Alternativa Sindacale) che nello scorso
mese di aprile hanno promosso e soste-
nuto le manifestazioni ai cancelli dello
stabilimento lucano dell Fiat. La Uilm
diventa la seconda lista con il 18,8%,
seguita da Fim Cisl (14,9%), Fismic
(14%), Failms (10,9%), Ugl (10,1%),
Autonomia sindacale (4,2%) e Cobas
(1%).

Ma è nella traduzione di questi ri-
sultati in numero di delegati eletti che
si coglie con maggiore evidenza il ver-
detto delle urne di fabbrica: rispetto al
2001 la Fiom passa da 12 a 14 rappre-
sentanti nella Rsu e, insieme al Failms
(da 2 a 6), è l’unica sigla che cresce
nella rappresentanza sindacale unita-
ria. La Fim perde ben 5 delegati (e pas-
sa da 14 a 9), Uilm e Fismic ne perdo-
no uno ciascuno (passando rispettiva-
mente da 12 a 11 e da 9 a 8), stabile a 6

delegati l’Ugl, scompaiono i Cobas che
perdono tutti e 3 i delegati che era riu-
scita a far eleggere nel 2001.

All’interno delle liste Fiom, poi, so-
no stati premiati soprattutto i candida-
ti che si erano mostrati più attivi duran-
te le proteste dei 21 giorni. Eletta anche
Maria Grieco, la delegata della Fim Cisl
che denunciò, durante i giorni dei bloc-
chi, intimidazioni da parte dei manife-
stanti. La denuncia, però, è stata archi-
viata. «Il risultato premia l'impegno e il
lavoro che la Fiom Cgil insieme ai dele-
gati ha profuso in questi anni in difesa
dei diritti dei lavoratori - commenta
Giuseppe Cillis, segretario provinciale
della Fiom di Potenza. - con questo
risultato rinnoviamo il nostro impe-

gno per il futuro dei lavoratori e delle
lavoratrici della Fiat di Melfi». E anche
Giannino Romaniello, segretario della
Cgil della Basilicata, sottolinea che «l’ot-
timo risultato della Fiom premia tutti
coloro che hanno sostenuto gli operai
durante la lotta dei 21 giorni e ci impe-
gna a rafforzare il nostro rapporto de-
mocratico con tutti i lavoratori».

Intanto, però, il fronte Fiat resta
aperto per quanto riguarda lo stato di
salute del gruppo. Ieri a Torino Regio-
ne, Provincia e Comune, insieme ai sin-
dacati, hanno avviato il tavolo di con-
fronto in attesa del 6 ottobre, giorno
dell’importante incontro con l’ammini-
stratore delegato di Fiat Auto Herbert
Demel. «Rappresenteremo all'azienda

il risultato di questo incontro che ha
l’obiettivo di immagine un'interlocu-
zione unica fra azienda e istituzioni -
spiega il presidente della regione Enzo
Ghigo - oggi con i sindacati abbiamo
identificato la portata dei problemi e di
positivo c'è che abbiamo deciso di lavo-
rare insieme». Dal canto suo il sindaco
Chiamparino, osserva che «è importan-
te che parta questa trattativa del 6 otto-
bre, ma ancora più importante sarebbe
se partisse senza atti unilaterali da par-
te dell'azienda che in qualche modo
possano rendere più difficile il percor-
so del confronto. Chiederemo a nostra
volta all'azienda di affrontare nel meri-
to le questioni delle prospettive della
Fiat in Italia e a Torino».

Sempre ieri, l’amministratore dele-
gato del gruppo Fiat, Sergio Marchion-
ne, ha spiegato che «Fiat per ora non
ha necessità di sottoscrivere l'aumento
di capitale di Fiat Auto». Marchionne
ha inoltre confermato i target finanzia-
ri del piano industriale fino al 2007,
con un utile netto previsto tra 1,4 e 1,8
miliardi di euro, un reddito operativo
sul fatturato tra il 5 e il 6% e un utile
per azione compreso tra 1,1 e 1,4 euro.
La crescita annua dei ricavi sarà del
6%, mentre per il 2004 il cash flow sarà
ancora negativo, escluse le partite stra-
ordinarie per 1 miliardo.

gp.r.

Alla riunione del Fondo Monetario il titolare dell’Economia, sotto la protezione di Fazio, difende la sua Finanziaria

Siniscalco implora: datemi fiducia
Più tasse per artigiani e commercianti? «Concorderemo tutto» assicura il ministro

Carlo Brambilla

MILANO Niente a che vedere con le minacce «stori-
che» di Umberto Bossi («Se non si cambia, me ne
vado dal Governo...», era il suo ricatto preferito)
in materia, ad esempio, di pensioni e aiuti al Sud.
Niente a che vedere con quella strategia barricade-
ra, tuttavia alla Lega Nord questa Finanziaria non
piace nè tanto nè poco. Così due ministri, Rober-
to Maroni e Roberto Calderoli, hanno sancito il
loro disappunto astenendosi dall’approvazione
del «piano Siniscalco» e facendo addirittura regi-
strare a verbale, nel corso del Consiglio dei mini-
stri, le loro «pesanti riserve» su almeno tre mate-
rie: politiche per la famiglia, con richiesta di rein-
troduzione del bonus per il secondogenito ed
estensione anche al primo nato; l’aumento di
fatto delle tasse per commecianti, artigiani e pic-
cola impresa in genere; il consistente pacchetto di

aiuti al Sud. Ieri «la Padania» titolava a tutta
pagina: «Finanziaria, ci sono luci e ombre. Serve
chiarezza».

Dunque la Lega non minaccia nulla, ma di
fatto si è messa di traverso alla manovra per
ragioni anche facilmente intuibili. La prima fra
tutte riguarda il recupero del rapporto con la
propria base elettorale in complesso francamente
delusa dall’«operazione federalismo», nonostan-
te la benedizione di Bossi (sia pure con la riserva:
«il tempo migliorerà le cose») al lavoro del suo
successore Calderoli, delusa per le mediazioni e
gli annacquamenti nel nome dell’«interesse nazio-
nale» contenuti nella riforma costituzionale, ap-
pena approvata. Quindi se alla delusione si fosse
aggiunta anche la percezione di una passiva ac-
quiescenza ai capitoli contenuti nella finanziaria,
che oggettivamente pesano negativamente pro-
prio sugli strati sociali che formano l’elettorato
della Lega, probabilmente gli effetti (sul consen-

so) avrebbero anche potuto essere devastanti. Il
dubbio del tran tran governativo, del tirare a
campare, avrebbe accresciuto il malessere diffuso
nella galassia padanista dovuto anche alla man-
canza di una direzione politica forte e visibile,
legata alla perdurante assenza del leader. Insom-
ma avrebbe potuto prendere corpo l’idea che
senza Bossi non c’è più Lega, non c’è più «rappre-
sentanza padana», non c’è più partita nè di lotta
nè di governo. Certo Calderoli può anche aver
«fatto bene il suo lavoro» (Bossi dixit) ma l’ab-
bandono, vistoso, delle politiche, anche modeste,
sulla famiglia, della difesa fiscale dei piccoli pro-
duttori, dei controlli sui finanziamenti al Sud, dal
punto di vista leghista, appare nel complesso un
fatto intollerabile per principio. Maroni, Caldero-
li e il capogruppo alla Camera Alessandro Cè per
ora si sono limitati a esternare un mugugnante
disappunto sulla linea Siniscalco. Che stiano
aspettando lumi dalla clinica di Brissago?

Bankitalia: volano
a luglio le sofferenze
bancarie

Successo della Cgil nel voto per le Rsu. Insediato il tavolo a Torino. Marchionne: Fiat Auto non ha bisogno di capitali

Le elezioni di Melfi le ha vinte la Fiom

Il ministro dell' Economia Domenico Siniscalco
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BANCHE

Sportelli chiusi
per il contratto
Sportelli chiusi ieri in gran parte delle banche di
nove Regioni a causa dello sciopero dei lavoratori
del credito. La protesta articolata, decisa dai
sindacati a sostegno del rinnovo del contratto, sarà
replicata lunedì nelle altre 11 regioni. I dipendenti
interessati sono circa 300mila. I sindacati
chiedono aumenti salariali medi a regime del 7,3%
(circa 185 euro) oltre a miglioramenti normativi
come la riduzione dell'orario di lavoro di mezz'ora
a settimana. L’Abi propone aumenti del 5,29%.

BAT

Annunciata la chiusura
di due stabilimenti
Dal 1˚ gennaio 2005 chiuderanno gli stabilimenti
produttivi della British American Tabacco (Bat) di
Bologna e Scafati (Sa). È quanto ha comunicato
ieri mattina l'amministratore delegato della Bat,
Francesco Valli, nel corso del coordinamento
nazionale del gruppo. I sindacati annunciani
iniziative di lotta per difendere l’occupazione di
circa 300 lavoratori. La Philip Morris all'inizio
dell'anno ha spostato in Germania la
fabbricazione di 16 milioni di chili di sigarette
lavorate nello stabilimento di Bologna,
determinando così lo stato attuale di crisi.

EDILIZIA

Raggiunta l’intesa
nelle imprese artigiane
Le Associazioni artigiane dell'edilizia e i sindacati
confederali di categoria hanno rinnovato il
contratto nazionale di lavoro. L'intesa, che
riguarda 233.000 imprese e 678.000 lavoratori,
prevede aumenti medi mensili (riferiti al 3˚ livello
- operaio specializzato) di 130 euro. Previsti anche
miglioramenti per le prestazioni erogate dalle
Casse edili artigiane per quanto riguarda la
malattia, gli infortuni, la maternità e i congedi
parentali. Il contratto contiene uno specifico
protocollo per i lavoratori extracomunitari.

MILANO Trasporti pubblici fermi per 24 ore il prossimo
22 ottobre per uno sciopero indetto dai sindacati del
settore a sostegno della vertenza contrattuale. Gli auto-
ferrotranvieri attendono il rinnovo del contratto
2004-2007 (il precedente è scaduto il 31 dicembre scor-
so), e gli aumenti economici per il biennio 2004-2005.

La protesta - dopo quella della scorsa settimana
degli autonomi - è stata indetta dalle organizzazioni di
categoria di Cgil, Cisl e Uil a sostegno del negoziato che
si è riaperto, ma per il quale - dicono i sindacati -
«dopo una settimana di trattativa, le posizioni sono
rimaste sostanzialmente invariate».

Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti ricordano infatti
che nella settimana «non sono stati fatti passi avanti»
nonostante fosse stato «individuato il tempo ultimo
per verificare la possibilità di una sintesi positiva». «Le
segreterie nazionali giudicano questo stato di cose non
più sostenibile; il diritto al rinnovo del contratto non
può essere continuamente rinviato e messo in discus-
sione attraverso una conduzione del negoziato che ne
dilata i tempi impedendone una verifica conclusiva»
dicono le tre organizzazioni, che chiedono ad Asstra ed
Anav di «rispettare l’impegno ripetutamente assunto
di fare il contratto e di farlo presto».

22 ottobre, nuovo stop
del trasporto pubblico

sciopero

È Oleg Deripaska, partner del Lingotto nella Nizhegorod Motors. La casa torinese potrebbe dover cambiare un’altra volta i propri piani

In Russia il socio della Fiat indagato per evasione

Giampiero Rossi

MILANO Il declino economico italiano pas-
sa anche per la sua “capitale”: da Milano,
infatti, parte l’allarme per una grave e preoc-
cupante crisi che investe, come prime vitti-
me, i lavoratori, ma che trascina con sè
anche il tessuto produttivo dell’area econo-
mica storicamente più importante per l’in-
tero paese.

I sindacati, a partire dalla Camera del
lavoro del capoluogo e dalla Cgil Lombar-
dia, hanno più volte presentato i numeri e i
sintomi della crisi senza precedenti, nel si-
lenzio pressoché totale delle istituzioni poli-
tiche. Ma adesso il nuovo presidente della
Provincia di Milano, Filippo Penati, racco-
glie questa «forte preoccupazione» e la ri-
lancia agli industriali milanesi. «C'e una cri-
si economica e industriale che diventa occu-
pazionale - ha detto ieri Penati durante un
incontro con i sindacati milanesi per prepa-
rare un protocollo d'intesa che sarà firmato
entro ottobre - il problema è grave sia per il
numero dei lavoratori coinvolti, con decine
di migliaia di posti a rischio, che per la
varietà dei settori coinvolti». Penati si è
quindi rivolto al presidente di Assolombar-
da, Michele Perini, affermando «che sotto-
valuta la crisi in atto nel sistema produtti-
vo, la sua è analisi superficiale. Per favorire
lo sviluppo è fondamentale la collaborazio-
ne tra gli enti locali che governano il territo-
rio». La Provincia si è già attivata in favore
dell'Alfa Romeo di Arese: «Abbiamo speso
2 milioni di euro per aiutare i lavoratori in
cerca di occupazione, ci sono centinaia di
persone nei servizi per l'impiego. Faremo
una variazione di bilancio - annuncia l'as-
sessore allo Sviluppo Economico Luigi Vi-
mercati - per aver a disposizione altri
200.000 euro per gli ultimi mesi del 2004».

Penati sottolinea poi che «il complesso
degli occupati non aumenta e anzi si perdo-
no contratti a tempo indeterminato e ci
sono nuovi contratti con un alto grado di
precarietà. Questo non è più un dato con-
giunturale ma è diventato un dato struttura-
le». Il protocollo condiviso con le organizza-

zioni sindacali conterrà anche una parte
dedicata al welfare, e in particolare agli an-
ziani e ai giovani. Per questi ultimi la Pro-
vincia sta pensando a un fondo di garanzia
per l'accensione di un mutuo. «I giovani -
sottolinea infatti Penati - deve essere aiutati
a trovare lavoro, un buon lavoro, e poi c'è il
problema della casa che ormai riguarda an-
che il ceto medio». La Provincia pensa an-
che di chiedere una proroga di un anno per
la scadenza dei 220 mila contratti di Co.co.
co. non rinnovabili «proprio per non au-

mentare la precarietà» e di impegnarsi an-
che a favore degli over 40 con problemi di
ricollocazione lavorativa e per il lavoro fem-
minile.

Insomma, un quadro allarmante rispet-
to al quale finalmente, oltre ai sindacati,
un’istituzione milanese decide di muoversi.
«Bisogna affrontare una situazione econo-
mica e occupazionale molto grave ed è posi-
tivo l'impegno della Provincia - commenta
il segretario generale della Camera del lavo-
ro di Milano, Giorgio Roilo - c'è anche

l'impegno ad affrontare la precarietà dila-
gante e ad attivare interventi nel campo del
welfare. Il tutto mantenendo la rispettiva
autonomia». Per Maria Grazia Fabrizio, se-
gretario della Cisl milanese, «la vera notizia
è essere in Provincia visto che con la passa-
ta amministrazione non ci siamo mai sta-
ti». Stessa valutazione per Roberto Monti-
celli, segretario della Uil di Milano, che con-
sidera «positivamente il rispetto degli impe-
gni presi in campagna elettorale».

Ma intanto i sintomi della crisi che gli

industriali tentano ancora di minimizzare
o addirittura negare, si fanno vedere: oggi
alle 10 i lavoratori della Postalmarket, mani-
festeranno di fronte al negozio della Bernar-
di di Limbiate per protestare contro i ritar-
di nella realizzazione del piano industriale
che dovrebbe garantire loro un futuro. Lo
stesso negozio della Bernardi, tra l’altro, è
al centro di una vertenza che un gruppo di
lavoratrici Postalmarket ha avviato contro
la mancata assunzione, che invece era nei
patti sindacali.

Milano e dintorni, allarme lavoro
Industria e servizi perdono migliaia di occupati. Cresce solo il popolo dei precari

MILANO «Available for sale securi-
ty», cioè investimento disponibile
per la vendita. Così Air France clas-
sifica il 2% detenuto in Alitalia nel-
la copia aggiornata di bilancio depo-
sitata dalla compagnia di bandiera
francese alla Sec, l'autorità di sorve-
glianza del mercato azionario Usa.

«Durante l'esercizio concluso il
31 marzo 2004, la società - si legge
nel documento - ha deciso che il
suo investimento in Alitalia, che è
considerato come un investimento
disponibile per la vendita, fosse sva-
lutato nel rispetto degli Us Gaap (le
norme Usa, ndr)». La svalutazione
ammonta a 4 milioni. Interpellata
al riguardo, Air France ha afferma-
to che si tratta di una semplice «clas-
sificazione contabile» sulla base del-
la normativa statunitense.

Le norme Usa prevedono la con-
tabilizzazione delle partecipazioni a
prezzi di mercato. Di conseguenza,
- si legge nel documento depositato
da Air France presso la Sec - «la
società ha registrato un onere di sva-
lutazione di 4 milioni di euro, corri-

spondente alla diminuzione del
“fair value”» dell'investimento.

Il 2% di Alitalia, la cui acquisi-
zione da parte di Air France era sta-
ta finalizzata nel gennaio 2003 sulla
scia dell'accordo del luglio 2001, era
stato pagato 23 milioni. Al 31 mar-
zo, scrive ancora Air France nel do-
cumento, «le securities disponibili
per la vendita al costo comprendo-
no Alitalia (18,6 milioni di euro),
Austrian Airlines (5,1 milioni) e Air
Mauritius (0,2 milioni)». Agli attua-
li prezzi di mercato (0,275 euro il
riferimento di ieri), il 2% avrebbe
un valore di 21,3 milioni.

Nel bilancio francese diffuso al-
la metà di agosto la quota in Alitalia
resta contabilizzata per 23 milioni,
salvo scendere a 21,7 milioni nella
documentazione diffusa per l'assem-
blea straordinaria di metà settem-
bre che ha sancito l'ultimo passo
della fusione con Klm con la distin-
zione degli asset tra la Holding
Af-Klm e la compagnia operativa
Af.

Tra l'altro, stando a tale docu-

mentazione, la quota in Alitalia è
l'unica partecipazione di Air France
che nell'ambito di tale riorganizza-
zione degli asset è passata alla Hol-
ding Air France-Klm, mentre tutte
le altre quote (tra cui quelle in alcu-
ne compagnie minori, tra cui Au-
strian Airlines e Air Mauritius) so-
no state trasferite alla compagnia
operativa.

Da segnalare, inoltre, che tra i
fattori di rischio evidenziati nel do-
cumento presentato alle autorità di
borsa usa, Air France annovera, nel-
la parte relativa alle alleanze e in
particolare a quella Skyteam, che «il
successo di queste alleanze dipende
in parte della azioni e dai piani stra-
tegici delle altre linee aree, sulle qua-
li air france ha scarso controllo».
Infine, la compagnia di bandiera
francese, nel cui consiglio di ammi-
nistrazione siede Giancarlo Cimoli
in virtù degli accordi esistenti tra i
due vettori, ritiene «probabile un
ulteriore consolidamento del setto-
re, sia attraverso ulteriori alleanze o
in altro modo».

Ieri per Alitalia è stata una gioir-
nata positiva a Piazza Affari. Ben
intonato sin dalle prime battute del-
la giornata, il titolo della compa-
gnia di bandiera ha chiuso con un
incremento del 2,25% a 0,2813 eu-
ro con 14 milioni di pezzi passati di
mano. A spingere le quotazioni è
stata la notizia secondo cui per la
ricapitalizzazione di Alitalia in Fi-
nanziaria sono stati stanziati 750 mi-
lioni di euro. Si tratta di una cifra
indicativa anche per l'entità com-
plessiva della ricapitalizzazione pro-
grammata dalla compagnia e da at-
tuare «entro marzo 2005».

Intanto il mercato attende il cda
di mercoledì che approverà i dati
del primo semestre. La compagnia
di bandiera dovrebbe confermare
una perdita netta di 330 milioni di
euro. Per l'intero 2004 Alitalia sti-
ma un rosso simile a quello del
2003 pari a 519,7 milioni anche se
Jp Morgan prevede una perdita più
ampia, pari a 560 milioni con 400
milioni di perdite operative e 160
milioni di costi finanziari.

Per i francesi la quota detenuta nel capitale della nostra compagnia di bandiera è solo una questione contabile

Air France, «vendibile» il 2% di Alitalia

Sandro Orlando

MILANO Sui progetti della Fiat in
Russia sta per abbattersi una nuova
grana. Dopo Mikhail Khodorko-
vskij, il petroliere della Yukos agli
arresti da quasi un anno e mezzo
per un’accusa di evasione fiscale, lo
stesso destino potrebbe toccare ad
un altro giovane oligarca, finora
considerato intoccabile, il 36enne
Oleg Deripaska, partner del Lingot-
to nella Nizhegorod Motors, la so-
cietà automobilistica che la Fiat ha
rilanciato nel novembre scorso in-
sieme alla russa Gaz.

Fonti del Cremlino hanno infat-
ti confermato l’esistenza di un dos-
sier d’inchiesta sulle pratiche di
“ottimizzazione fiscale” adottate ne-
gli ultimi anni dalle principali indu-
strie del settore metallifero, tra cui
anche la RusAl, il secondo colosso
mondiale dell’alluminio, la cui pro-
prietà fa capo alla Company Bazovy
Element (Cbe), la holding di Deri-
paska che tra le altre cose controlla
anche la Gaz e, a cascata, il pacchet-
to nella joint-venture targata Fiat.
“Il fascicolo è stato aperto su richie-
sta dello staff del primo ministro

Mikhail Fradkov”, dichiara un por-
tavoce del governo, “ma non è stata
ancora presa nessuna decisione”.

A quanto sembra, nell’indagine
preliminare sarebbero emerse delle
irregolarità contabili proprio a cari-
co della RusAl, un gigante con 65
mila dipendenti e 4,5 miliardi di
dollari di fatturato: l’anno scorso,
ad esempio, il gruppo sarebbe riu-
scito a pagare imposte pari ad appe-
na il 2 per cento dei ricavi comples-
sivi grazie ad operazioni con parti
correlate, come il ricorso a prestano-
me e società parcheggiate a Gibilter-
ra, Cipro, le isole Vergini e in altri
paradisi fiscali, per comprare il mi-
nerale grezzo a prezzi stracciati, e
rivenderlo fuori dalla Russia esen-
tasse. Con queste triangolazioni of-
fshore, la RusAl sarebbe riuscita a
trafugare più dell’80 per cento del
suo giro d’affari all’estero, e potreb-
be rischiare ora una maxi-multa sti-

mata sui 3 miliardi di dollari, solo
per le frodi fiscali degli ultimi due
anni. Una sanzione dello stesso ordi-
ne di grandezza di quella che ha
messo in ginocchio la Yukos.

Per l’impero di Deripaska, una
galassia composta da una cinquanti-
na di controllate, dalle fabbriche di
autoveicoli e Tupolev alle centrali
idrolettriche e le cartiere, dalle ban-
che e assicurazioni alle fonderie,
più una piccola tivù, potrebbe pro-
spettarsi così la stessa fine riservata
al maggiore gruppo petrolifero pri-
vato russo, con il suo smantellamen-
to e la vendita all’asta (con la conse-
guente rinazionalizzazione) delle
sue parti più appetitose. Tutto di-
penderà dalla volonta del Cremli-
no, visto che la procura generale di
Mosca ha già potuto prendere visio-
ne del dossier d’indagine, anche se
ufficialmente non ha ricevuto anco-
ra alcun mandato. Finora considera-

to uno dei protetti di Putin, a dispet-
to dei suoi legami con la “famiglia”
eltisiana (ha sposato una delle nipo-
ti dello zar Boris), Deripaska è stato
anche l’unico imprenditore russo
ammesso a far parte della delegazio-
ne ufficiale del Cremlino ricevuta a
Palazzo Chigi, nel novembre scor-
so, per annunciare la nuova allean-
za con Fiat.

All’epoca neanche l’imputazio-
ne del giovane oligarca in numerosi
processi in corso all’estero per reati
gravi, come l’omicidio e l’estorsio-
ne, sembrava potesse incrinare il
rapporto di fiducia con Putin. E co-
sì Derispaska è stato presentato co-
me un partner affidabile, e accolto
come si conviene in Italia, nono-
stante le inchieste aperte nei suoi
confronti da quattro procure stra-
niere, da New York a Tel Aviv, Gine-
vra e Duesseldorf, nell’ambito di
quella che è nota come la “guerra
dell’alluminio” degli anni ‘90.

E paradossalmente oggi potreb-
be essere una banale accusa per eva-
sione fiscale a rovesciare le sorti del
finanziere, costringendo la Fiat a
trovarsi un altro partner, e a rinvia-
re per l’ennesima volta i piani per
entrare nel mercato russo.

Manifestazione del primo maggio a Milano, giovani con occupazione precaria Tano D’Amico

I vertici della Fiat: John Elkann, Luca Cordero di Montezemolo e Sergio Marchionne
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Piazza Affari ha archiviato
l'ultima seduta della setti-
mana in crescita, sostenu-
ta soprattutto dai titoli
energetici e delle telecomu-
nicazioni. La tendenza rial-
zista si è delineata già dalle
prime fasi delle contratta-
zioni, assumendo contorni
più consistenti nel prosie-
guo di giornata. Una spin-
ta definitiva è giunta dall'
esordio di Wall Street, posi-
tiva nonostante il calo dell'
indice Michigan di fiducia
dei consumatori in settem-
bre, della flessione dell'in-
dice Ism manifatturiero
sempre relativo a settem-
bre e l'incremento della
spesa per le costruzioni in
agosto. Il controvalore de-
gli scambi della seduta è ri-
sultato pari a 3,5 miliardi
di euro.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1371 0,71 0,71 - -39,57 74 0,66 1,31 - 93,81

ACEA 15903 8,21 8,29 1,87 59,29 365 5,16 8,25 0,1900 1749,08

ACEGAS-APS 14150 7,31 7,35 -0,58 40,21 56 5,11 7,42 0,3800 400,78

ACQ MARCIA 543 0,28 0,28 1,84 9,15 82 0,25 0,29 0,0207 108,31

ACQ NICOLAY 4601 2,38 2,42 - 5,60 0 2,19 2,70 0,0880 31,88

ACQ POTABILI 40216 20,77 20,77 2,16 10,47 0 17,96 21,94 0,1800 169,33

ACSM 4397 2,27 2,27 -0,88 38,14 19 1,63 2,33 0,0600 85,15

ACTELIOS 11854 6,12 6,15 1,15 -8,09 9 5,94 7,09 - 124,89

ADF 18865 9,74 9,80 1,09 -13,13 5 8,91 11,93 0,0400 88,03

AEDES 6947 3,59 3,59 -0,14 7,68 12 3,10 3,90 0,1100 358,57

AEM 3181 1,64 1,64 0,67 9,61 2754 1,35 1,64 0,0500 2957,48

AEM TO W08 849 0,44 0,44 -1,55 75,47 203 0,24 0,47 - -

AEM TORINO 3636 1,88 1,87 -1,11 45,47 225 1,28 1,93 0,0360 870,79

ALERION 926 0,48 0,48 -0,35 -12,77 384 0,44 0,57 0,0258 191,29

ALITALIA 543 0,28 0,28 2,25 5,85 15406 0,19 0,30 0,0413 1086,53

ALLEANZA 17988 9,29 9,32 0,16 5,72 3972 8,30 9,80 0,2800 7862,52

AMGA 2606 1,35 1,35 0,22 33,53 345 1,00 1,37 0,0200 468,44

AMPLIFON 62600 32,33 32,30 1,41 38,87 11 21,64 32,54 0,1800 638,35

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4388 2,27 2,27 0,67 29,63 797 1,75 2,32 0,0877 1666,80

ASTALDI 6121 3,16 3,16 -1,53 23,28 128 2,50 3,27 0,0650 311,12

AUTO TO MI 32278 16,67 16,71 0,82 43,99 182 10,74 16,69 0,3500 1466,96

AUTOGRILL 22211 11,47 11,52 0,63 0,96 888 10,68 12,48 0,0413 2918,22

AUTOSTRADE 33416 17,26 17,24 0,02 23,56 955 13,47 17,45 0,3100 9866,60

AZIMUT 6597 3,41 3,42 0,92 - 287 3,28 3,70 - 491,59

B B ANTONVENETA 32644 16,86 16,98 2,07 13,86 1174 14,13 17,20 0,6000 4859,84

B BILBAO 21768 11,24 11,25 2,37 2,86 0 10,26 11,48 0,1000 35927,77

B CARIGE 5677 2,93 2,94 1,03 4,53 280 2,80 3,30 0,0723 2814,42

B CARIGE R 5925 3,06 3,06 1,32 -6,79 0 2,92 3,62 0,0923 469,49

B DESIO-BR 9337 4,82 4,80 -0,12 41,87 37 3,40 4,93 0,0750 564,17

B DESIO-BR R 8951 4,62 4,76 4,85 76,59 144 2,60 4,64 0,0900 61,03

B FIDEURAM 7240 3,74 3,74 0,35 -21,30 9899 3,68 5,32 0,1600 3665,31

B FINNAT 1169 0,60 0,60 0,74 27,18 1912 0,43 0,60 0,0060 219,07

B INTERM W04 8 0,00 0,00 25,00 -94,87 51 0,00 0,08 - -

B INTERMOBIL 10442 5,39 5,43 0,48 -5,19 12 5,15 5,82 0,1500 815,97

B INTESA 5904 3,05 3,07 0,43 -2,46 25997 2,67 3,21 0,0490 18036,99

B INTESA R 4620 2,39 2,40 0,97 5,26 1969 2,01 2,46 0,0600 2224,92

B LOMBAR W04 13 0,01 0,01 - -66,34 55 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19316 9,98 10,03 0,74 -1,08 134 9,65 10,76 0,3000 3173,68

B PROFILO 3402 1,76 1,76 0,63 -10,49 79 1,68 2,14 0,0563 216,33

B SANTANDER 15697 8,11 8,08 2,58 -14,25 4 7,77 9,68 0,0830 38657,44

B SARDEGNA R 23801 12,29 12,30 0,03 -11,09 2 11,64 14,03 0,5100 81,13

BANCA IFIS 17787 9,19 9,02 0,70 -10,31 15 8,00 10,24 0,1000 197,04

BASICNET 875 0,45 0,45 1,78 -21,98 4 0,37 0,59 0,0930 27,57

BASTOGI 224 0,12 0,11 -1,03 -26,06 143 0,12 0,16 - 78,07

BAYER 43547 22,49 22,62 2,91 -4,82 48 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1091 0,56 0,56 -0,63 2,23 138 0,50 0,64 0,0258 112,70

BENETTON 18896 9,76 9,87 1,77 7,51 473 8,35 10,28 0,3800 1771,83

BENI STABILI 1336 0,69 0,69 -0,79 32,83 3469 0,52 0,72 0,0180 1174,10

BIESSE 5212 2,69 2,72 4,62 21,87 366 1,83 2,69 0,0900 73,74

BIPIELLE INV 11211 5,79 5,79 -0,17 3,77 1 5,20 10,00 0,1000 1474,64

BNL 3468 1,79 1,80 0,95 -7,01 12266 1,65 2,22 0,0801 3972,36

BNL RNC 3024 1,56 1,57 0,13 -8,23 53 1,50 1,82 0,0415 36,24

BOERO 25253 13,04 13,09 -1,58 -5,22 0 11,91 14,40 0,3000 56,61

BON FERRARESI 31484 16,26 16,26 0,06 23,93 2 13,01 16,42 0,0800 91,46

BPL-RTBN W 2411 1,25 1,32 - 30,71 0 0,93 1,76 - -

BREMBO 10409 5,38 5,50 3,23 -11,75 129 5,27 6,27 0,1300 375,46

BRIOSCHI 410 0,21 0,22 2,65 -17,63 95 0,21 0,28 0,0038 101,96

BRIOSCHI W 25 0,01 0,01 8,00 -54,12 770 0,01 0,03 - -

BULGARI 15831 8,18 8,25 3,00 10,41 1347 6,39 8,43 0,1100 2424,65

BURANI F.G. 15111 7,80 7,80 0,54 -0,06 72 7,33 8,01 0,0890 218,51

BUZZI UNIC R 13194 6,81 6,82 0,18 16,51 97 5,64 7,11 0,2940 275,46

BUZZI UNICEM 20675 10,68 10,76 1,32 17,43 259 8,65 11,06 0,2700 1658,92

C C LATTE TO 7631 3,94 3,93 -0,88 11,67 6 3,53 7,27 0,0300 39,41

CALTAG EDIT 12845 6,63 6,68 1,89 -2,18 54 6,08 6,79 0,2000 829,25

CALTAGIRON R 10475 5,41 5,41 -0,02 1,42 0 4,88 5,44 0,0700 4,92

CALTAGIRONE 10557 5,45 5,48 0,55 5,45 9 4,82 5,45 0,0500 590,40

CAMFIN 3733 1,93 1,96 3,70 -1,73 82 1,73 2,08 0,0400 394,43

CAMFIN W06 382 0,20 0,20 12,51 -9,08 399 0,14 0,23 - -

CAMPARI 79116 40,86 41,00 1,16 6,41 98 35,53 41,96 0,8800 1186,57

CAPITALIA 5751 2,97 3,00 1,39 24,84 12994 1,96 3,04 0,0200 6555,24

CARRARO 6680 3,45 3,49 -0,63 40,07 58 2,46 3,57 0,1100 144,90

CATTOLICA AS 61631 31,83 31,85 0,38 6,99 11 29,75 35,16 1,0200 1508,46

CEMBRE 5793 2,99 3,00 0,07 17,47 67 2,24 2,99 0,0730 50,86

CEMENTIR 6973 3,60 3,61 0,45 41,49 334 2,42 3,62 0,0600 572,99

CENTENAR ZIN 970 0,50 0,50 - -37,38 3 0,46 0,80 0,0361 7,14

CIR 3439 1,78 1,78 1,43 18,96 2812 1,44 1,78 0,0460 1369,46

CLASS EDITORI 3357 1,73 1,74 3,26 -25,19 206 1,50 2,46 0,0220 160,08

COFIDE 1302 0,67 0,68 2,74 17,39 1903 0,52 0,67 0,0110 483,67

CR ARTIGIANO 5900 3,05 3,03 -0,03 -4,84 32 3,00 3,23 0,1093 403,78

CR BERGAMASCO 34158 17,64 17,75 0,57 2,36 5 16,77 18,24 0,0500 1088,92

CR FIRENZE 2862 1,48 1,48 -0,27 4,53 82 1,40 1,54 0,0520 1676,97

CR VALTELLINESE 16381 8,46 8,44 -0,26 -0,44 46 7,81 8,94 0,4000 558,45

CREDEM 13027 6,73 6,79 1,12 15,90 178 5,50 6,90 0,2000 1846,05

CREMONINI 3104 1,60 1,60 -0,37 7,63 239 1,18 1,63 0,1370 227,34

CRESPI 1428 0,74 0,75 -0,04 11,02 12 0,60 0,76 0,0350 44,24

CSP 2682 1,39 1,38 -1,29 6,21 23 1,11 1,48 0,0500 33,93

CUCIRINI 1936 1,00 1,00 - 1,24 0 0,90 1,18 0,0516 12,00

D DANIELI 9494 4,90 4,89 0,97 47,99 165 2,62 4,90 0,0300 200,43

DANIELI RNC 5205 2,69 2,70 2,47 47,85 567 1,60 2,69 0,0516 108,66

DE FERRARI 12257 6,33 6,33 -0,47 2,10 0 5,90 6,98 0,1160 141,65

DE FERRARI R 7164 3,70 3,70 - 2,49 0 3,22 4,12 0,1210 55,73

DE'LONGHI 6304 3,26 3,27 -4,13 -1,75 401 2,60 3,65 0,0600 486,77

DMT 36321 18,76 18,92 -2,78 - 16 14,67 20,42 - 210,68

DUCATI 2072 1,07 1,08 0,94 -21,95 508 1,04 1,41 - 169,94

E EDISON 2703 1,40 1,40 -0,14 -5,93 3688 1,31 1,67 - 5760,31

EDISON R 2517 1,30 1,30 1,64 -1,96 26 1,20 1,40 - 143,77

EDISON W07 817 0,42 0,42 0,91 -26,54 1623 0,38 0,68 - -

EMAK 7156 3,70 3,67 -1,03 15,43 16 3,16 4,00 0,1450 102,21

ENEL 12897 6,66 6,74 2,42 22,42 69341 5,44 6,91 0,3600 40612,82

ENERTAD 5851 3,02 3,02 -1,15 -22,25 97 2,64 3,89 0,0207 286,68

ENI 35469 18,32 18,50 2,48 20,00 28538 14,71 18,56 0,7500 73352,95

EPLANET W04 5 0,00 0,00 4,17 -98,15 110 0,00 0,14 - -

ERG 12965 6,70 6,71 2,15 55,54 261 4,13 6,78 0,2000 1083,29

ERGO PREVIDE 6804 3,51 3,52 0,57 -14,61 154 3,44 5,16 0,0860 316,26

ERICSSON 66879 34,54 34,62 0,41 77,45 3 19,29 34,57 0,0500 889,06

ESPRESSO 8866 4,58 4,59 3,15 -7,12 3122 4,09 5,14 0,1100 1978,81

F FIAT 11374 5,87 5,93 2,10 -4,18 19485 5,25 6,95 0,3100 4701,65

FIAT PRIV 7482 3,86 3,91 1,77 3,95 52 3,30 4,47 0,3100 399,12

FIAT RNC 7753 4,00 4,02 1,08 0,70 30 3,57 4,71 0,4650 319,97

FIAT W07 249 0,13 0,13 0,77 -37,90 57 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 17715 9,15 9,13 -0,37 0,56 28 8,70 9,83 0,2850 305,12

FIL POLLONE 950 0,49 0,49 -0,95 -43,12 4 0,43 0,86 0,0500 5,22

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1631 0,84 0,83 -1,89 -50,27 4 0,76 1,78 0,0362 42,19

FINECOGROUP 9296 4,80 4,83 1,32 -25,23 785 4,27 6,82 0,0671 1515,52

FINMECCANICA 1113 0,57 0,58 1,58 -8,53 25357 0,53 0,73 0,0100 4850,94

FOND-SAI 35122 18,14 18,16 -0,06 9,83 160 16,50 19,67 0,4000 2335,03

FOND-SAI R 21094 10,89 10,91 0,97 21,14 87 8,99 11,74 0,4520 455,63

FOND-SAI R W 748 0,39 0,39 0,08 50,96 49 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7366 3,80 3,80 -1,81 26,13 48 3,02 3,85 - -

G GABETTI 4467 2,31 2,31 0,65 26,13 71 1,75 2,31 0,0400 73,82

GARBOLI 2691 1,39 1,39 - 63,53 0 0,80 1,69 0,1033 37,53

GEFRAN 7468 3,86 3,88 0,65 18,31 4 3,20 4,25 1,0040 55,54

GEMINA 1926 0,99 0,99 1,27 19,85 1579 0,73 0,99 0,0200 362,62

GEMINA RNC 2130 1,10 1,10 1,85 2,98 22 0,85 1,16 0,1100 4,14

GENERALI 43237 22,33 22,43 1,36 5,13 5069 20,66 22,51 0,3300 28493,07

GEWISS 7540 3,89 3,89 0,03 9,01 5 3,49 4,17 0,0500 467,28

GIM 1865 0,96 0,95 1,45 -40,49 540 0,62 1,62 0,0200 57,27

GIM RNC 1620 0,84 0,83 2,21 -14,18 103 0,60 0,99 0,0724 11,43

GRANDI NAVI VEL 4802 2,48 2,48 -0,08 45,54 6 1,54 2,69 0,0200 161,20

GRANDI VIAGGI 1705 0,88 0,89 1,58 25,09 16 0,67 0,89 0,0200 39,62

GRANITIFIANDRE 11712 6,05 6,05 -1,59 -12,26 235 6,02 7,22 0,1200 222,98

GRUPPO COIN 5514 2,85 2,85 -0,35 -1,62 134 2,14 2,98 - 377,84

H HERA 3933 2,03 2,04 -0,44 63,40 971 1,24 2,05 0,0530 1610,99

I IFI PRIV 16726 8,64 8,67 1,25 27,57 130 6,24 8,98 0,6300 663,41

IFIL 5584 2,88 2,88 0,77 7,33 4209 2,43 3,08 0,0620 2993,05

IFIL RNC 5147 2,66 2,65 1,61 10,34 44 2,33 2,90 0,1654 99,36

IM LOMB W05 57 0,03 0,03 -1,02 47,98 956 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 314 0,16 0,16 -0,06 10,72 518 0,13 0,19 - 99,84

IMA 21675 11,19 11,20 0,84 6,89 13 9,74 11,32 0,4000 404,10

IMMSI 3084 1,59 1,58 -0,38 34,20 223 1,06 1,66 0,0300 350,46

IMPREGILO 875 0,45 0,45 3,75 -12,51 5039 0,39 0,52 0,0300 326,44

IMPREGILO R 1024 0,53 0,53 2,53 -10,96 28 0,51 0,62 0,0404 8,54

INTEK 1010 0,52 0,52 -0,38 -18,79 21 0,49 0,65 0,0075 95,29

INTERPUMP 8190 4,23 4,25 1,29 19,42 122 3,41 4,63 0,1200 355,43

IPI 7335 3,79 3,78 -0,32 -3,14 12 3,49 4,22 0,1890 154,49

IRCE 5075 2,62 2,64 1,42 5,26 14 2,38 2,79 0,0200 73,72

ISAGRO 7209 3,72 3,70 0,27 13,16 19 2,98 3,77 0,1000 59,57

IT HOLDING 3367 1,74 1,75 -1,02 -22,02 5 1,71 2,23 0,0258 427,57

ITALCEMENT R 15498 8,00 8,05 1,00 32,98 472 5,95 8,00 0,3500 843,87

ITALCEMENTI 23104 11,93 11,91 0,10 20,20 615 9,57 11,95 0,3200 2113,37

ITALMOBIL 80142 41,39 41,84 2,22 12,87 6 34,15 41,39 1,0000 918,14

ITALMOBIL R 57875 29,89 29,87 0,23 18,38 10 24,62 29,89 1,0780 488,50

J JOLLY HOTELS 10299 5,32 5,32 1,33 10,81 0 4,64 5,80 0,0500 105,58

JUVENTUS FC 3055 1,58 1,59 1,34 -8,79 34 1,34 1,81 0,0120 190,83

L LA DORIA 3874 2,00 2,02 0,50 -7,79 37 1,86 3,28 0,0666 62,03

LA GAIANA 4260 2,20 2,20 2,33 50,68 5 1,40 2,20 0,0500 39,50

LAVORWASH 3439 1,78 1,78 0,34 -6,53 2 1,68 1,96 0,3500 23,68

LAZIO 1036 0,54 0,54 -0,19 -84,22 52 0,52 4,11 - 36,24

LINIFICIO 5939 3,07 3,07 -1,92 82,89 34 1,56 3,20 0,1000 84,80

LOTTOMATICA 43527 22,48 22,60 1,16 30,80 291 17,19 22,68 2,0000 1996,43

LUXOTTICA 28074 14,50 14,55 0,89 4,53 500 12,44 14,54 0,2100 6592,63

M MAFFEI 3024 1,56 1,55 -0,96 3,31 9 1,49 1,65 0,0430 46,86

MARCOLIN 2411 1,25 1,25 0,32 10,18 143 0,89 1,26 0,0290 56,50

MARZOTTO 22712 11,73 11,85 1,61 27,72 298 8,92 11,77 0,3200 780,11

MARZOTTO RIS 21309 11,01 10,92 - 21,20 0 8,52 11,32 0,3400 36,75

MARZOTTO RNC 17767 9,18 9,22 0,88 37,51 4 6,40 9,18 0,3800 22,88

MEDIASET 17945 9,27 9,36 2,39 -3,20 8207 8,23 9,98 0,2300 10947,62

MEDIOBANCA 20838 10,76 10,78 1,33 24,43 2543 8,65 10,78 0,1800 8381,84

MEDIOLANUM 9530 4,92 4,98 3,26 -22,67 6412 4,67 6,53 0,1100 3571,74

MELIORBANCA 6010 3,10 3,13 1,26 -23,47 180 2,74 4,10 0,1000 292,75

MERLONI 23135 11,95 12,12 -8,53 -20,46 6331 11,95 15,11 0,3610 1302,77

MERLONI RNC 21458 11,08 11,18 -6,55 -5,18 58 10,15 13,84 0,3790 27,74

META 4963 2,56 2,56 -0,23 36,62 84 1,86 2,70 0,1000 441,61

MIL ASS W05 101 0,05 0,05 1,52 -55,64 90 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 6608 3,41 3,43 1,57 12,16 1514 2,93 3,41 0,2000 1460,93

MILANO ASS R 6628 3,42 3,45 1,47 21,00 135 2,83 3,42 0,2200 105,22

MIRATO 11945 6,17 6,17 0,34 -3,32 53 5,38 6,44 0,2200 106,11

MITTEL 6785 3,50 3,52 1,18 -2,12 19 3,36 4,05 0,1000 136,66

MONDADORI 15002 7,75 7,77 1,97 9,56 410 7,07 8,19 0,3000 2010,06

MONRIF 1367 0,71 0,70 1,16 -8,59 204 0,60 0,82 0,0200 105,87

MONTE PASCHI 4606 2,38 2,39 0,63 -5,56 4035 2,32 2,71 0,0546 5824,96

MONTEFIBRE 569 0,29 0,29 -0,27 -26,03 1115 0,15 0,40 0,0300 38,21

MONTEFIBRE R 630 0,33 0,33 -1,50 -38,16 728 0,22 0,53 0,0500 8,46

N NAV MONTANARI 4105 2,12 2,13 0,57 33,25 288 1,56 2,12 0,0700 260,46

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4349 2,25 2,29 3,39 -6,03 91 2,00 2,42 0,0400 49,41

O OLCESE 227 0,12 0,12 - -26,65 0 0,10 0,20 0,0775 10,66

OLIDATA 1641 0,85 0,85 -0,77 -37,08 8 0,80 1,37 0,0440 28,82

P P ETR-LAZIO 33430 17,27 17,30 0,30 -2,79 9 17,12 18,52 0,2200 443,54

P INTRA 23863 12,32 12,36 0,56 -4,75 33 11,27 13,41 0,2000 585,16

P LODI 15544 8,03 8,06 0,61 -8,51 304 7,22 8,78 0,2000 2368,60

P MILANO 9873 5,10 5,10 1,03 -1,49 880 4,66 5,57 0,1200 2116,26

P SPOLETO 13343 6,89 6,92 - -0,13 0 6,60 7,19 0,1900 123,92

P UNITE 26134 13,50 13,52 1,28 -6,89 841 12,88 14,84 0,6700 4546,92

P VER-NOV 27321 14,11 14,10 -0,14 4,75 1090 12,56 14,54 0,4000 5225,05

PAGNOSSIN 1064 0,55 0,56 2,83 -65,53 92 0,53 1,62 0,0250 10,99

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 485 0,25 0,25 - 21,01 54 0,18 0,25 0,0050 12,14

PERMASTEELISA 26635 13,76 13,84 1,05 0,43 10 11,84 14,25 0,3000 379,67

PININFARINA 42753 22,08 22,07 1,66 -8,15 1 21,63 24,59 0,3400 205,72

PIREL &C W06 171 0,09 0,09 3,25 -17,52 2514 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 64981 33,56 33,84 1,26 32,07 72 25,41 33,56 1,4100 1377,13

PIRELLI&CO 1625 0,84 0,85 2,55 1,78 15042 0,73 0,89 0,0310 2792,17

PIRELLI&CO R 1525 0,79 0,79 0,59 5,28 120 0,70 0,85 0,0414 106,14

POL EDITORIALE 2891 1,49 1,50 -0,07 -4,05 54 1,46 1,68 0,0200 197,08

PREMAFIN 2089 1,08 1,08 0,65 20,26 133 0,90 1,08 0,1033 335,57

PREMAFIN W05 291 0,15 0,15 0,87 37,20 38 0,09 0,26 - -

PREMUDA 2275 1,18 1,18 3,15 72,40 667 0,68 1,18 0,0800 157,51

PROCOMAC 6719 3,47 3,47 - - 3 3,10 3,47 - 74,27

R R DEMEDICI 1410 0,73 0,72 -1,37 -4,16 936 0,61 0,78 0,0165 196,03

R DEMEDICI R 1365 0,71 0,71 - -6,50 0 0,60 0,75 0,0275 0,39

RAS 29923 15,45 15,54 0,45 13,84 2096 13,57 15,67 0,6000 10367,89

RAS RNC 30628 15,82 15,89 0,55 15,29 1 13,72 15,91 0,6200 21,20

RATTI 858 0,44 0,44 -0,67 -19,25 3 0,42 0,58 0,0516 13,82

RCS MEDGR R 5222 2,70 2,71 1,31 38,54 71 1,95 2,73 0,1900 79,16

RCS MEDIAGR 7329 3,79 3,80 1,60 36,15 1344 2,61 3,88 0,0700 2773,15

RECORDATI 30936 15,98 16,00 0,19 3,38 25 13,83 16,52 0,3750 804,60

RETI BANCARIE 74237 38,34 38,69 0,89 10,55 10 34,22 48,50 3,0000 1864,21

RICCHETTI 2722 1,41 1,43 4,30 -0,34 408 1,15 1,44 0,0050 75,29

RICH GINORI 1082 0,56 0,56 0,37 -17,60 14 0,50 0,70 0,0530 50,76

RISANAMENTO 2852 1,47 1,48 0,96 0,75 9 1,31 1,51 0,0280 404,10

ROLAND EUROPE 3059 1,58 1,58 -0,06 9,34 51 1,04 1,58 0,0300 34,76

RONCADIN 873 0,45 0,46 3,36 -0,94 79 0,38 0,50 0,0413 58,74

RONCADIN W07 325 0,17 0,17 1,08 -36,84 34 0,17 0,27 - -

S SABAF 34264 17,70 17,75 -2,04 28,38 61 13,65 18,70 0,4000 200,56

SADI 2697 1,39 1,40 -1,34 -12,17 3 1,36 1,77 0,1500 14,35

SAES GETT R 18799 9,71 9,80 2,31 64,14 43 5,23 9,71 0,1500 93,45

SAES GETTERS 29081 15,02 15,18 2,60 51,32 12 9,21 15,69 0,1500 208,39

SAIPEM 17651 9,12 9,16 1,35 39,32 2169 6,16 9,12 0,1480 4017,92

SAIPEM RIS 17620 9,10 9,10 0,22 30,37 1 6,60 9,10 0,1780 1,89

SCHIAPPARELLI 100 0,05 0,05 -1,90 -31,80 16157 0,05 0,09 0,0155 11,09

SEAT PG 517 0,27 0,27 2,29 -32,44 60617 0,26 0,43 0,4337 2168,39

SEAT PG R 467 0,24 0,24 0,92 -34,40 153 0,24 0,41 0,4337 32,81

SIAS 18807 9,71 9,71 0,36 34,08 303 6,31 9,73 0,1300 1238,41

SIRTI 3540 1,83 1,83 0,27 7,85 177 1,68 2,06 0,5000 405,77

SMI METAL R 787 0,41 0,41 1,50 8,03 88 0,29 0,43 0,0408 23,24

SMI METALLI 857 0,44 0,44 -0,83 -27,99 855 0,31 0,63 0,0080 142,60

SMURFIT SISA 4144 2,14 2,14 - 8,63 0 1,89 2,14 0,0100 131,82

SNAI 7350 3,80 3,81 1,06 1,82 50 2,77 4,17 0,0387 208,56

SNAM GAS 7433 3,84 3,82 -1,90 13,45 28134 3,38 3,88 0,2000 7506,44

SNIA 473 0,24 0,24 -0,08 -42,23 429 0,22 0,43 0,0487 57,62

SOCOTHERM 12901 6,66 6,68 0,18 38,29 13 4,37 6,70 0,0750 251,69

SOGEFI 6219 3,21 3,21 -2,79 18,13 232 2,49 3,45 0,1450 355,66

SOL 7606 3,93 3,96 1,02 9,26 4 3,21 4,04 0,0610 356,27

SOPAF 268 0,14 0,14 4,37 -45,89 1265 0,13 0,26 0,0620 15,55

SOPAF RNC 367 0,19 0,18 4,57 -22,80 62 0,17 0,25 0,0723 6,31

SORIN 4438 2,29 2,29 0,57 -25,50 327 1,93 3,14 - 811,53

SPAOLO IMI 17920 9,26 9,42 3,63 -11,15 9278 8,78 11,05 0,3900 13408,94

STEFANEL 3418 1,76 1,75 -0,85 -0,84 24 1,64 1,98 0,0300 95,40

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 27336 14,12 14,31 2,83 -35,30 16474 13,61 23,62 0,1200 12773,58

T TARGETTI 7400 3,82 3,81 0,61 20,08 23 3,03 3,82 0,0900 67,65

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 4901 2,53 2,57 3,50 5,33 102855 2,34 2,70 0,1041 26092,67

TELECOM IT R 3636 1,88 1,89 2,16 14,93 40708 1,63 1,97 0,1151 10884,74

TELECOM ME 519 0,27 0,27 1,81 -33,22 4895 0,26 0,42 - 825,57

TELECOM ME R 409 0,21 0,21 0,24 -36,83 13 0,21 0,34 - 10,89

TENARIS 7226 3,73 3,71 0,54 42,17 559 2,42 3,73 0,1140 4404,83

TERNA 3706 1,91 1,92 0,05 - 3843 1,74 1,94 - 3828,00

TIM 8539 4,41 4,44 2,42 1,43 64613 4,20 4,79 0,2567 37193,96

TIM RNC 8481 4,38 4,40 1,80 2,10 427 4,16 4,75 0,2687 578,46

TOD'S 60199 31,09 31,22 0,68 -9,75 39 25,94 34,45 0,3500 940,47

TREVI FINANZ 2343 1,21 1,21 -0,74 13,30 112 0,79 1,25 0,0150 77,44

TREVISAN COM 6845 3,54 3,50 -1,05 23,69 38 2,86 3,80 0,0700 96,46

U UNICREDIT 7879 4,07 4,10 0,99 -6,11 79150 3,81 4,42 0,1710 25695,75

UNICREDIT R 7995 4,13 4,15 0,58 -2,43 29 3,82 4,28 0,1860 89,63

UNIPOL 6130 3,17 3,16 0,35 -5,15 224 2,96 3,65 0,1250 1828,87

UNIPOL P 3981 2,06 2,05 - 9,54 1899 1,87 2,13 0,1302 686,88

UNIPOL P W05 327 0,17 0,17 0,59 15,93 1220 0,13 0,17 - -

UNIPOL W05 180 0,09 0,09 4,59 -30,55 152 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2172 1,12 1,13 -0,62 -43,39 12 1,04 1,98 0,0700 36,47

VEMER SIBER 1232 0,64 0,63 -2,29 -26,83 6 0,58 0,89 0,0516 41,42

VIANINI INDUS 5170 2,67 2,67 0,04 10,93 0 2,09 2,70 0,0300 80,38

VIANINI LAVORI 10886 5,62 5,61 0,21 6,68 30 4,66 5,62 0,1000 246,23

VITTORIA ASS 11192 5,78 5,80 0,36 17,27 20 4,93 5,78 0,1300 173,40

VOLKSWAGEN 60586 31,29 31,50 1,61 -29,95 15 30,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 26635 13,76 13,70 -0,24 10,05 0 12,40 14,13 0,6600 343,90

ZUCCHI 7065 3,65 3,64 0,33 -11,00 413 3,51 4,13 0,2500 88,95

ZUCCHI RNC 7358 3,80 3,80 1,33 -5,00 145 3,56 4,21 0,2800 13,02

Nel processo di Milano che inizia martedì. I sindacati sono vicini a un’intesa per la «Nuova Parmalat»

Parmalat, i consumatori parte civile

ACOTEL GROUP 27789 14,35 14,31 0,03 -17,24 3 12,23 17,81 0,4000 59,85
AISOFTWARE 2283 1,18 1,18 -0,25 -33,47 199 1,09 1,85 - 15,98
ALGOL 3869 2,00 2,02 0,25 -53,35 2 1,81 4,28 - 7,00
ART'E' 25187 13,01 12,94 1,24 -51,01 7 12,77 26,84 0,4000 46,57
BB BIOTECH 84247 43,51 43,93 0,99 7,49 11 38,02 50,74 2,5000 1118,21
BUONGIORNO V 3447 1,78 1,81 6,42 -14,55 2149 1,46 2,10 - 129,64
CAD IT 15399 7,95 7,98 -0,66 -21,74 1 7,81 10,54 0,3000 71,42
CAIRO COMMUNICAT 54506 28,15 28,48 1,17 -4,32 14 26,13 30,69 1,6000 219,58
CDB WEB TECH 4630 2,39 2,41 3,34 -21,37 128 2,18 3,04 - 241,01
CDC 17616 9,10 9,13 1,64 -4,73 7 8,68 10,56 0,4900 111,55
CELL THERAP 10721 5,54 5,56 -1,58 -26,90 74 3,86 8,08 - 337,64
CHL 746 0,39 0,38 -2,69 -49,60 749 0,35 0,76 - 14,70
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 8188 4,23 4,33 4,24 -13,62 59 3,55 5,05 - 66,27
DATA SERVICE 23340 12,05 12,07 -0,27 -46,09 1 10,93 22,36 0,5200 60,50
DATALOGIC 34042 17,58 17,50 -1,69 19,65 10 13,54 17,89 0,1800 209,54
DATAMAT 12710 6,56 6,63 0,68 17,11 69 5,38 7,03 - 181,20
DIGITAL BROS 5575 2,88 2,89 -0,52 -23,43 5 2,39 3,81 - 38,78
DMAIL GROUP 8456 4,37 4,32 1,60 34,08 161 2,45 4,69 0,0200 28,17
E.BISCOM 78748 40,67 40,73 1,85 -18,40 312 35,15 53,62 - 2291,69
EL.EN. 30636 15,82 15,85 0,28 4,52 1 14,67 16,15 0,2500 73,38
ENGINEERING 40294 20,81 20,86 0,24 -1,70 1 19,91 25,98 0,3617 260,12
EPLANET 588 0,30 0,30 -0,03 -40,41 1154 0,30 0,52 - 124,34
ESPRINET 66007 34,09 34,26 2,06 50,97 28 20,94 34,09 0,6100 168,42
EUPHON 11730 6,06 6,08 0,15 -39,18 2 5,70 10,80 0,6000 28,84
FIDIA 8274 4,27 4,25 0,33 -27,37 2 3,43 6,07 0,1400 20,08
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 62212 32,13 32,39 0,06 -35,01 0 28,24 50,75 1,0000 131,73
INFERENTIA F 5590 2,89 2,90 -0,45 -52,42 2 2,77 6,31 - 28,85
IT WAY 8181 4,22 4,21 -0,54 1,71 3 3,50 4,27 0,0600 18,66
KAITECH 1417 0,73 0,73 -0,23 -4,90 294 0,54 1,80 - 22,21
MONDO TV 54971 28,39 28,46 2,93 -15,58 15 26,61 33,86 0,3500 125,03
NTS-NETWORK 21922 11,32 11,29 0,64 20,99 1 7,90 13,37 - 163,16
POLIGRAF S F 75650 39,07 39,04 0,10 -25,17 2 30,69 58,70 0,3615 35,16
PRIMA INDUSTRIE 13271 6,85 6,85 -0,70 -1,24 13 5,96 7,00 - 31,53
REPLY 20675 10,68 10,71 1,50 23,67 12 8,37 10,68 0,1200 89,24
TAS 31249 16,14 16,20 0,56 -26,81 0 14,16 22,46 1,7500 28,60
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 5669 2,93 2,92 -0,27 -47,95 32677 2,23 5,97 - 1097,53
TXT 41165 21,26 21,06 -1,86 -19,80 10 17,21 26,74 - 53,88
VICURON PHARMA 22960 11,86 11,91 2,79 -21,60 47 7,29 19,66 - 638,71

MILANO In attesa della prima udienza preli-
minare per il crac Parmalat, fissata il 5
ottobre a Milano, Adusbef e Altroconsu-
mo si sono costituite parte civile nel proces-
so. La decisione, spiega Altroconsumo in
una nota, è finalizzata «alla tutela del dirit-
to dei risparmiatori ad avere un mercato
finanziario trasparente e corretto. I gravi
reati finanziari contestati agli imputati le-
dono appunto tale diritto: in particolare
l'aggiotaggio aggravato, per aver diffuso
notizie false e posto in essere operazioni
simulate tali da alterare il prezzo dei titoli;
le false comunicazioni sociali; l'aver ostaco-
lato i controlli della Consob». L'esito del
processo, ricorda l'associazione, sarà peral-
tro determinante «anche per l'effettiva pos-
sibilità dei singoli risparmiatori danneggia-
ti di ottenere un giusto risarcimento in
sede civile».

Simile ragionamento ha ispirato anche
l'Adusbef che ricorda di aver inserito sul

proprio sito un fac-simile di denuncia il 13
dicembre scorso «da inviare alla Procura
di Milano per far radicare nel capoluogo
lombardo il processo contro coloro che
propendevano per l'incompetenza di quel
Tribunale». L'associazione «attende però
ancora dal Tribunale di Brescia la fissazio-
ne dell'udienza preliminare dello scandalo
Bipop-Carire, denunciato dall' Adusbef 3
anni fa, nell'ottobre 2001». I reati contesta-
ti, tra cui l'associazione a delinquere, con-
clude l'associazione, sono tuttavia «caduti
in prescrizione nei 36 mesi inspiegabilmen-
te trascorsi, ma l'Adusbef si opporrà quan-
do verrà fissata la prima udienza».

Oltre ad Adusbef ed Altroconsumo, a
costituirsi parte civile è anche il Codacons,
«assieme a 650 piccoli risparmiatori che
hanno fornito delega all'associazione».
L'associazione annuncia inoltre una richie-
sta di risarcimento dinanzi al Tribunale di
Milano per 10 milioni di euro, «non solo

per i danni ai piccoli risparmiatori, ma
anche per gli evidenti danni all'immagine
dell'Italia nel mondo, irrimediabilmente
rovinata dal vergognoso crac Parmalat».

Intanto, notizie incoraggianti arrivano
dal sindacato. «Siamo alla volata che potrà
permettere, se si perverrà ad un accordo,
di stabilire un percorso condiviso per la
“nascita” della nuova Parmalat, determi-
nando soluzioni e strumenti che garanti-
scano livelli occupazionali e siti produtti-
vi». Lo ha dichiarato Antonio Mattioli, se-
gretario generale della Flai-Cgil (Federazio-
ne lavoratori agro-industria) di Parma. «L'
incontro che si è tenuto lo scorso 29 set-
tembre con il management - ha aggiunto il
sindacalista -, nel corso del quale è stato
fatto il punto della situazione sull'anda-
mento del Gruppo, ha permesso di stabili-
re l'inizio del confronto, in sede sindacale,
sul protocollo che dovrà accompagnare la
gestione del piano per il 18 ottobre».
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Seduta in deciso ribasso in Borsa per Merloni, il
gruppo di elettrodomestici di Fabriano, che ha chiuso
in calo dell'8,53% a 12,122, il minimo da inizio
anno, dopo la revisione al ribasso delle stime sugli
utili a fine 2004. Ingenti gli scambi sul titolo, sospeso
al ribasso nel corso del mattino, con oltre 6,3 milioni
di azioni passate di mano, a fronte di una media
giornaliera nell'ultimo mese pari a 102 mila pezzi.
Considerando il capitale ordinario, si tratta del
5,77% della società.
«Sicuramente c'è una speculazione in corso. Non ci
preoccupano i risultati aziendali, ma c'è uno choc
sulla caduta del titolo». Così Vittorio Merloni,
presidente di Merloni elettrodomestici, ha
commentao l'andamento del titolo dell'azienda dopo
che il gruppo ha reso noto una riduzione del margine
operativo netto per il 2004. Riferendosi alle cause di
questa riduzione, identificate soprattutto nel costo
delle materie prime, Merloni ha sottolineato come
soprattutto la plastica è costata molto di più, per via
delle quotazioni alle stelle del petrolio.
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Merloni crolla in Borsa
«È tutta speculazione»
ma gli utili calano

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2413 dollari +0,000
1 euro 136,8500 yen -0,320
1 euro 0,6909 sterline +0,004
1 euro 1,5495 fra. svi. -0,003
1 euro 7,4404 cor. danese -0,001
1 euro 31,6180 cor. ceca -0,042
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,3280 cor. norvegese -0,013
1 euro 9,0288 cor. svedese -0,030
1 euro 1,7151 dol. australiano -0,006
1 euro 1,5661 dol. canadese -0,008
1 euro 1,8449 dol. neozelandese +0,004
1 euro 246,2500 fior. ungherese -1,160
1 euro 0,5755 lira cipriota -0,000
1 euro 239,9900 tallero sloveno +0,010
1 euro 4,3634 zloty pol. -0,016

BOT
Bot a 3 mesi  99,78 1,67
Bot a 6 mesi  99,08 1,86
Bot a 12 mesi  97,88 2,00
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,990 14,035 -0,752 13,907
ALBERTO PRIMO RE 7,343 7,385 -4,276 6,869
ALBOINO RE 6,340 6,350 -0,798 2,956
APULIA AZ.ITALIA 11,056 11,111 -1,100 12,678
ARCA AZITALIA 19,816 19,918 -1,123 12,323
AUREO AZIONI ITALIA 18,377 18,470 -0,970 12,315
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,466 22,581 -2,173 11,196
BIM AZ.SMALL CAP IT 7,155 7,164 2,698 21,025
BIM AZION.ITALIA 7,193 7,233 -1,936 11,123
BIPIELLE F.ITALIA 22,459 22,584 -0,659 9,503
BIPIEMME ITALIA 15,031 15,104 -0,903 12,913
BNL AZIONI IT PMI 5,546 5,550 0,873 17,799
BNL AZIONI ITALIA 19,008 19,105 -1,124 12,281
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,009 5,039 -1,591 12,360
BPVI AZ. ITALIA 4,353 4,374 -1,001 11,358
C.S. AZ. ITALIA 11,863 11,927 -1,298 13,772
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 19,268 19,367 -0,931 11,673
CA-AM MIDA MID CAP 4,655 4,674 -0,683 12,548
CAPITALG. ITALIA 16,184 16,296 -3,368 8,232
CARIGE AZ IT 5,101 5,130 -0,391 0,000
DUCATO GEO ITALIA 13,083 13,141 -1,231 13,194
DWS AZ. ITALIA 11,699 11,758 -1,813 12,707
DWS ITAL EQUITYRISK 17,118 17,197 -1,263 11,634
EFFE AZ. ITALIA 6,305 6,338 -1,129 13,196
EPTA AZIONI ITALIA 11,497 11,553 -1,127 12,572
EPTA MID CAP ITALIA 4,154 4,171 0,387 12,575
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,879 10,929 -0,512 11,970
EUROM. AZ. ITALIANE 21,474 21,606 -3,505 8,950
F&F GESTIONE ITALIA 20,980 21,086 -1,493 13,240
F&F LAGEST ITALIA 3,904 3,923 -1,613 12,832
F&F SELECT ITALIA 12,176 12,235 -1,377 10,530
FINECO AM AZ ITALIA 13,095 13,157 -1,334 12,269
FINECO AM SC ITALY 4,092 4,115 0,466 12,110
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,665 12,723 -1,685 11,292
FONDERSEL ITALIA 18,961 19,060 -0,935 13,553
FONDERSEL P.M.I. 14,416 14,476 0,229 17,605
GENERALI CAPITAL 48,436 48,681 -1,830 11,645
GENERALI ITALY 17,674 17,763 -2,083 11,108
GESTIELLE ITALIA 13,287 13,329 -0,345 12,850
GESTNORD AZ.ITALIA 10,467 10,519 -1,143 12,682
GRIFOGLOBAL 11,273 11,309 -6,105 5,533
IMI ITALY 20,359 20,461 -0,639 15,081
LEONARDO AZ. ITALIA 8,572 8,615 -1,381 13,687
LEONARDO SMALL CAPS 8,466 8,491 -0,165 14,653
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,233 5,251 -0,019 19,203
NEXTRA AZ.ITALIA 11,987 12,050 -1,706 13,729
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,477 17,563 -1,947 15,215
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,066 5,045 2,884 23,803
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,565 5,594 -1,172 12,107
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,471 5,482 1,202 13,932
PIXEL AZIONARIO ITALIA 22,248 22,368 -0,887 12,848
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,003 5,029 -1,806 15,091
RAS CAPITAL L 21,621 21,735 -0,935 13,413
RAS CAPITAL T 21,509 21,621 -1,003 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 16,172 16,256 0,242 12,212
SAI ITALIA 18,742 18,841 -0,936 12,761
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,891 27,018 -1,005 12,959
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 12,063 12,123 -1,204 11,829
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,385 4,408 -0,522 12,465
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,818 13,900 -0,946 13,691
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,663 13,744 -1,014 13,433
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,754 16,842 -0,788 13,379
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,554 16,638 -0,839 12,981
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,127 6,171 -1,606 9,803
ZENIT AZIONARIO 10,203 10,241 -1,373 8,948
ZETA AZIONARIO 19,021 19,118 -1,634 13,762

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,188 8,190 -1,027 10,798
ALTO AZIONARIO 16,074 16,113 0,100 13,317
AUREO E.M.U. 9,416 9,472 -2,435 11,392
BIPIELLE F.EURO 9,222 9,269 -1,747 8,392
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,817 12,915 -0,828 13,345
BPU PRAM.AZ.EURO 4,514 4,531 0,178 15,566
BSI AZIONARIO EURO 3,999 4,022 -3,522 9,832
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,622 4,650 -1,952 11,293
CAPGES FF EUR SECT. 4,201 4,222 -2,120 16,630
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,206 11,263 0,000 0,000
DWS AZ. EURO 3,797 3,818 -2,139 9,329
EPSILON QEQUITY 3,969 3,991 -0,601 17,496
EUROM. EURO EQUITY 3,214 3,233 -2,753 10,257
FINECO EURO GROWTH 10,786 10,823 -1,767 6,613
FINECO EURO VALUE 4,857 4,885 -0,205 16,085
GENERALI EURO INNOVATION 2,394 2,401 -1,603 9,265
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,064 5,098 0,000 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,333 7,339 1,961 18,427
LEONARDO EURO 4,810 4,830 0,860 14,688
PRIM.AZIONI GROWTH 4,531 4,558 -1,307 0,000
SANPAOLO EURO 13,487 13,577 -1,490 10,949
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,756 7,810 -0,717 14,938
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,669 7,721 -0,725 14,857
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,436 6,481 -3,043 10,338
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,251 4,278 -2,567 13,360

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,084 5,109 -0,548 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,159 5,189 -2,162 6,856
ANIMA EUROPA 3,766 3,778 -2,561 7,508
ARCA AZEUROPA 8,509 8,560 -1,459 11,345
ASTESE EUROAZIONI 4,691 4,726 -1,013 11,850
AZIMUT EUROPA 12,810 12,885 -0,164 11,731
BIM AZIONARIO EUROPA 8,247 8,282 -3,159 15,618
BIPIELLE H.EUROPA 5,951 5,992 -1,766 10,819
BIPIEMME EUROPA 11,433 11,496 -1,133 10,485
BIPIEMME IN.EUROPA 5,133 5,134 -1,497 15,921
BNL AZIONI EUROPA 10,149 10,179 -1,828 8,895
BPVI AZ. EUROPA 3,562 3,582 -1,548 10,108
CAPITALG. EUROPA 6,146 6,193 -0,566 12,153
CARIGE AZEU 5,000 5,000 0,000 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,162 8,204 -2,076 7,593
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,335 1,332 -8,247 2,456
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,564 5,601 0,126 12,495
DUCATO GEO EUR.CR. 5,020 5,051 -2,675 6,559
DUCATO GEO EUROPA 8,295 8,342 -0,575 13,304
DUCATO GEO EUROPA V. 5,743 5,779 -0,399 13,700
DUCATO GEO SM.CAPS 13,582 13,579 -1,622 15,729
EFFE AZ. EUROPA 2,546 2,562 -2,265 7,744
EPSILON QVALUE 4,597 4,621 0,262 17,993
EPTA SELEZ. EUROPA 4,408 4,439 -0,832 10,449
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,561 4,601 0,242 7,774
EUROM. EUROPE E.F. 13,468 13,569 -2,037 9,496
EUROPA 2000 14,249 14,335 -1,206 7,007
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,535 19,672 -1,503 9,569
F&F POTENZ. EUROPA 5,535 5,573 -2,827 7,874
F&F SELECT EUROPA 16,309 16,423 -1,474 9,973
F&F TOP 50 EUROPA 3,066 3,088 -2,170 11,289
FINECO AM AZ.EUROPA 10,400 10,455 -0,450 8,730
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,342 5,366 0,282 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,409 5,416 -2,170 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,400 7,428 -0,041 9,145
FONDERSEL EUROPA 11,260 11,343 -0,854 13,348
FS BEST OF EUR. 4,333 4,332 -1,005 8,705
GENERALI EUROPA 3,599 3,618 -0,608 10,028
GENERALI EUROPA VALUE 21,455 21,542 -1,206 12,377
GEO EUROPEAN EQUITY 3,646 3,646 -0,082 13,160
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,713 3,713 -0,482 9,367
GESTIELLE EUROPA 10,494 10,552 -1,270 9,518
GESTNORD AZ.EUROPA 7,489 7,530 -1,551 6,001
GRIFOEUROPE STOCK 5,186 5,198 -4,194 6,576
IMI EUROPE 15,980 16,082 -1,224 11,359
INVESTITORI EUROPA 4,353 4,377 -0,503 12,860
LAURIN EUROSTOCK 3,170 3,190 -1,154 12,731
MC GES. FDF EUR. 5,299 5,290 -2,466 7,485
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,690 4,715 -0,213 13,230
NEXTRA AZ.EUROPA 3,345 3,367 -2,307 10,142
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,766 15,855 -1,720 10,872
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,967 5,970 -2,100 16,931
OPEN FUND AZ EUROPA 3,287 3,292 -1,793 8,985
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,720 2,741 -1,521 9,899
PIXEL EUROPA 15,602 15,717 -0,122 10,590
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,276 11,359 0,967 12,794
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,126 4,155 -2,689 14,230
RAS EUROPE FUND L 13,529 13,607 -0,843 12,237
RAS EUROPE FUND T 13,459 13,537 -0,913 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,225 6,222 -0,970 11,439
SAI EUROPA 9,207 9,264 -1,212 8,766
SANPAOLO EUROPE 7,153 7,202 -0,749 10,148
TALENTO COMP. EUROPA 101,401 101,385 0,000 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,105 5,136 -2,128 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,172 14,292 -0,498 12,094
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,989 14,099 -0,441 11,840
VEGAGEST A.EUROPA 4,169 4,202 -1,975 11,144
ZETA EUROSTOCK 3,960 3,988 -2,655 8,941
ZETA MEDIUM CAP 4,993 5,008 -2,213 12,683

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,011 5,046 -3,412 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,381 4,418 -4,282 -1,329
AMERICA 2000 10,204 10,266 -3,980 3,196
ANIMA AMERICA 5,045 5,048 -3,721 7,067
ARCA AZAMERICA 16,274 16,409 -5,400 0,283
ARTIGIANCASSA AZ. AMERICA 3,173 3,219 -5,734 0,095
AUREO AMERICHE 3,111 3,132 -3,922 2,843
AZIMUT AMERICA 9,861 9,957 -5,464 3,192
BIM AZIONARIO USA 5,803 5,778 -2,683 4,880
BIPIELLE H.AMERICA 6,878 6,929 -3,979 0,969
BIPIEMME AMERICHE 8,824 8,923 -5,837 2,165
BNL AZIONI AMERICA 15,906 16,063 -3,961 3,172
BPU PRAM.AZ.USA 3,653 3,676 -2,665 6,161
CAPITALG. AMERICA 8,041 8,062 -4,148 2,905
CRISTOFORO COLOMBO 13,238 13,344 -5,759 0,273
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,801 4,841 -3,865 1,587
DUCATO GEO AM.CR. 4,560 4,590 -5,551 -1,935
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,211 14,266 -3,999 7,863
DUCATO GEO AM.VAL. 5,695 5,750 -1,385 5,443
DUCATO GEO AMERICA 4,530 4,560 -3,617 0,936
EFFE AZ. AMERICA 2,476 2,481 -4,952 -0,081

EPTA SELEZ. AMERICA 3,989 4,023 -4,363 0,403
EUROCONS.AZ.AM. 4,452 4,498 -4,831 -2,218
EUROM. AM.EQ. FUND 14,644 14,740 -3,791 3,301
F&F L.AZIONI AMERICA 3,680 3,708 -4,959 0,027
F&F SELECT AMERICA 10,381 10,432 -4,084 2,336
FINECO AM AZ.NORDA. 10,037 10,115 -6,493 -1,819
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,722 5,738 -2,538 13,848
FINECO USA GROWTH 5,953 5,991 -4,354 2,444
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,668 5,672 -3,671 6,361
FINECO USA VALUE 4,171 4,202 -3,292 6,430
FONDERSEL AMERICA 10,573 10,637 -3,689 1,032
FS BEST.OF.AM. 3,525 3,537 -4,003 0,227
GENERALI AMERICA VALUE 16,375 16,500 -3,801 2,974
GENERALI USA GROWTH 2,331 2,344 -7,057 -4,232
GEO US EQUITY 2,800 2,800 -2,235 5,461
GESTIELLE AMERICA 11,868 11,958 -3,426 3,101
GESTNORD AZ.AM. 12,416 12,512 -4,212 1,562
IMIWEST 16,846 16,982 -3,803 3,078
INVESTITORI AMERICA 3,629 3,659 -3,740 2,370
KAIROS US FUND 5,748 5,748 0,314 10,538
MC GEST. FDF AME. 5,411 5,383 -1,886 4,722
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,613 3,657 -4,996 0,837
NEXTRA AZ.N.AM. 5,660 5,718 -5,177 1,561
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,766 17,946 -5,061 3,895
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,090 17,187 -5,637 6,248
OPEN FUND AZ AMERICA 2,870 2,879 -3,724 0,666
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,119 4,148 -5,851 -0,555
PIXEL AMERICA 13,870 13,909 -5,072 3,222
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,603 3,640 -4,884 6,661
RAS AMERICA FUND L 13,416 13,522 -3,496 2,844
RAS AMERICA FUND T 13,343 13,449 -3,563 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,225 5,243 -3,988 0,384
SAI AMERICA 12,671 12,699 -4,772 3,937
SANPAOLO AMERICA 8,598 8,665 -3,772 2,565
TALENTO COMP. AMERICA 99,103 98,932 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,768 7,801 -5,060 1,795
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,678 7,711 -5,327 1,199
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,754 3,778 -4,039 3,416
ZENIT S&P 100 INDEX 3,807 3,841 -4,515 1,737

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,299 4,266 -7,029 -1,512
ANIMA ASIA 5,303 5,275 -4,930 5,406
ARCA AZFAR EAST 5,214 5,163 -6,003 3,473
ARTIGIANCASSA AZ. ORIENTE 3,259 3,228 -4,985 8,165
AUREO PACIFICO 3,202 3,181 -5,294 3,625
AZIMUT PACIFICO 6,143 6,125 -4,553 7,283
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,742 4,698 -9,882 4,060
BIPIELLE H.ORIENTE 3,301 3,290 3,480 1,851
BIPIEMME PACIFICO 4,001 3,974 -3,961 4,793
BNL AZIONI PACIFICO 5,313 5,269 -5,681 2,390
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,068 5,028 -2,463 10,462
CAPITALG. PACIFICO 2,983 2,958 -7,618 1,532
DUCATO GEO ASIA 4,391 4,370 5,275 11,787
DUCATO GEO GIAPPONE 3,125 3,096 -8,465 1,560
EFFE AZ. PACIFICO 2,834 2,815 -6,561 -3,932
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,006 5,959 -4,682 1,848
EUROM. TIGER 9,077 9,057 2,461 8,047
F&F SELECT PACIFICO 6,683 6,644 -3,522 3,037
F&F TOP 50 ORIENTE 3,303 3,288 1,725 2,165
FERDINANDO MAGELLANO 5,001 4,968 -7,628 -4,597
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,113 4,082 -6,203 -0,508
FINECO PACIFIC EQUITY 4,336 4,310 -2,889 3,559
FONDERSEL ORIENTE 4,020 3,997 -0,936 5,456
FS BEST OF JAP. 4,493 4,479 -9,833 0,763
GENERALI PACIFICO 11,727 11,630 -7,289 -1,561
GEO JAPANESE EQUITY 2,469 2,469 -8,386 -0,444
GESTIELLE GIAPPONE 4,336 4,305 -8,310 0,861
GESTIELLE PACIFICO 8,770 8,731 5,131 11,620
GESTNORD AZ.PAC. 5,782 5,749 -3,890 2,373
IMI EAST 5,653 5,611 -5,563 6,180
INVESTITORI FAR EAST 4,239 4,207 -4,998 3,491
MC GEST. FDF ASIA 6,259 6,236 -2,705 18,228
NEXTRA AZ. ASIA 6,152 6,142 3,534 10,409
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,625 3,599 -12,545 0,332
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,323 3,302 -7,023 1,466
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,912 2,901 -4,961 2,861
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 2,983 2,957 -5,422 4,337
ORIENTE 2000 7,395 7,340 -4,924 3,369
PIXEL ASIA 3,943 3,924 -4,551 0,844
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,856 4,819 -14,627 0,372
RAS FAR EAST FUND L 4,723 4,686 -5,046 4,100
RAS FAR EAST FUND T 4,700 4,663 -5,089 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,980 5,969 -5,320 3,139
SAI PACIFICO 3,240 3,215 -5,787 0,031
SANPAOLO PACIFIC 4,590 4,555 -4,335 4,294
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,270 4,218 -8,683 1,209
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,216 4,166 -9,508 0,958
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,245 4,248 3,009 9,492
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,851 8,846 2,620 9,420
VEGAGEST AZ.ASIA 4,819 4,798 -6,825 2,794

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,454 5,452 -0,201 3,570
ARCA AZPAESI EMERG. 5,108 5,122 4,608 12,834
AUREO MERC.EMERG. 4,167 4,170 4,488 11,417
AZIMUT EMERGING 4,327 4,342 4,542 14,501
BIPIELLE H.PAESI EM 8,597 8,634 5,265 9,852
BNL AZIONI EMERGENTI 5,280 5,304 4,783 16,788
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,101 5,117 5,676 17,345
CAPITALG. EQ EM 13,271 13,297 3,236 9,253
DUCATO GEO AM.LAT. 6,649 6,686 7,363 14,935
DUCATO GEO EUR.EST 5,526 5,542 3,406 14,315
DUCATO GEO PAESI EM. 3,426 3,441 3,100 11,089
DWS AZ. EMERGENTI 4,188 4,155 5,332 16,011
EPTA MERCATI EMERG. 7,154 7,177 4,575 13,592
EUROM. EM.M.E.F. 5,182 5,184 3,495 12,335
F&F SELECT NUOVIMERC 5,489 5,462 7,606 13,715
FINECO EMERG. MARKETS 4,509 4,521 4,206 12,444
GENERALI EMERGING MKT 5,858 5,864 0,688 7,230
GESTIELLE EM. MARKET 7,565 7,587 4,129 13,982
GESTNORD AZ.P. EM. 5,246 5,264 4,211 9,497
MC GEST. FDF P. EMER 5,960 5,937 3,186 5,692
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,028 8,092 9,687 20,577
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,974 8,019 1,826 16,681
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,662 4,680 3,142 12,121
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,281 5,290 4,512 9,112
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,107 6,128 3,878 13,155
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,630 5,651 4,608 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,650 5,671 4,707 13,636
SAI PAESI EMERGENTI 3,734 3,746 3,064 11,297
SANPAOLO ECON. EMER. 5,505 5,524 3,946 11,686
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,119 7,160 9,523 19,286
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,215 7,256 9,087 19,632
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,785 5,791 5,604 12,505
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,737 5,750 5,150 12,138
UNICREDIT-SVI.EU-A 8,124 8,155 5,315 16,943
UNICREDIT-SVI.EU-B 8,125 8,157 5,096 17,007

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,864 8,909 -4,142 11,106
DWS LONDRA 4,974 4,989 1,593 6,146
DWS NEW YORK 8,805 8,810 -2,524 6,896
DWS PARIGI 11,784 11,877 -2,466 11,212
DWS TOKYO 5,014 4,956 -5,645 5,937
EUROM. JAPAN EQUITY 2,874 2,852 -8,267 0,454
F&F SELECT GERMANIA 9,160 9,231 -1,833 14,672
GENERALI JAPAN 2,474 2,449 -9,675 -2,213
GESTIELLE CINA 4,704 4,654 4,002 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,172 8,177 5,910 19,439
ZETA SWISS 21,687 21,842 -3,703 10,366

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,237 9,274 -3,176 4,314
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,468 5,472 -4,003 4,611
ALTO INTERN. AZ. 3,941 3,960 -4,298 3,493
ANIMA FONDO TRADING 12,404 12,398 -3,538 7,227
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,082 6,115 -3,353 4,322
ARCA 27 10,981 11,032 -4,654 3,957
ARCA 5STELLE E 3,321 3,318 -2,438 5,496
ARCA MULTFIFONDO F 3,978 3,974 -2,810 3,973
AUREO BLUE CHIPS 3,623 3,652 -3,746 3,249
AUREO GLOBAL 8,644 8,687 -3,268 4,522
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,014 5,043 -4,057 0,421
AZIMUT BORSE INT. 11,014 11,085 -3,496 6,797
AZIMUT C ACC 5,146 5,137 -2,186 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,189 3,202 -3,685 5,596
BDS ARCOB.CRESCITA 5,542 5,538 -3,885 4,665
BIM AZION.GLOBALE 3,542 3,548 -3,881 5,042
BIPIELLE H.GLOBALE 15,833 15,899 -2,446 5,730
BIPIELLE PROFILO 5 3,681 3,699 -3,310 4,248
BIPIEMME COMPARTO 90 3,780 3,791 -2,174 5,646
BIPIEMME GLOBALE 18,736 18,863 -3,967 4,782
BNL AZIONI INTER. 8,529 8,580 -4,480 3,848
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,616 2,615 -4,630 1,790
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,665 3,669 -2,475 8,721
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,189 4,210 -2,035 10,411
BPU PRAM.PRTF.G.OPP. 3,726 3,737 -3,044 2,957
BPU PRIV 5 4,973 4,974 0,000 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,324 3,340 -4,290 3,487
BSI AZIONARIO INTER. 4,319 4,351 -4,193 1,576
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,510 6,538 -4,222 2,779
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,886 2,899 -3,252 7,326
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,024 4,051 -4,145 6,596
CARIGE AZ 5,536 5,567 -4,732 4,453
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,636 3,653 0,000 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,667 3,678 -2,784 4,147
DUCATO GEO GL.CR. 4,897 4,920 -4,449 0,948
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,767 2,773 -2,570 4,652
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,203 3,203 -3,320 11,876
DUCATO GEO GL.VAL. 3,001 3,017 -1,315 7,950
DUCATO GEO GLOBALE 18,720 18,780 -3,060 3,948
DUCATO GEO TENDENZA 2,610 2,623 -3,583 3,121
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,368 3,369 -3,274 5,119
DUCATO MEGATRENDS 3,406 3,414 -2,714 5,384
DUCATO SMALL CAPS 4,046 4,046 -3,895 8,822
DWS PANIERE BORSE 5,003 5,020 -3,899 2,794
EFFE AZ. GLOBALE 2,682 2,701 -3,767 2,288

EFFE AZ. TOP 100 2,611 2,624 -4,359 2,312
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,684 3,678 -3,282 5,257
EPTA CARIGE EQUITY 2,479 2,494 -3,466 3,421
EPTA EXECUTIVE RED 3,689 3,674 -3,100 4,742
EPTAINTERNATIONAL 9,498 9,559 -3,632 3,149
EUROCONSULT AZ.INT. 4,570 4,628 -4,313 -2,600
EUROM. BLUE CHIPS 10,686 10,748 -3,764 2,553
EUROM. GROWTH E.F. 6,081 6,109 -5,662 -0,295
F&F GESTIONE INTERN. 12,028 12,069 -3,514 3,770
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,331 10,368 -3,647 3,372
F&F TOP 50 4,790 4,818 -3,154 1,893
FIDEURAM AZIONE 11,804 11,863 -3,055 7,348
FINECO AM AZ INTERN. 10,899 10,916 -4,554 3,583
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,121 5,126 -3,795 9,213
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,026 6,031 -2,429 13,505
FINECO GLOBAL GROWTH 6,342 6,361 -3,087 1,553
FINECO GLOBAL VALUE 4,060 4,073 -0,197 12,062
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,455 3,444 -3,167 1,978
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,610 5,584 -2,958 6,674
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,363 3,364 -4,079 -0,326
GENERALI GLOBAL 11,555 11,601 -3,764 1,923
GENERALI SPECIAL 7,844 7,852 -4,967 -0,922
GENERALI WORLD TOP 50 2,804 2,818 -3,510 1,742
GESTIELLE INTERNAZ. 9,665 9,714 -2,991 3,925
GESTNORD AZ.INT. 2,602 2,616 -3,271 4,372
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,656 7,646 -5,516 5,396
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,042 5,065 0,000 0,000
LEONARDO EQUITY 2,924 2,941 -1,316 9,554
MC GEST. FDF MEGA. W 5,830 5,840 -0,968 8,728
MC GEST. FDF MEGA.H 4,925 4,891 -5,161 -7,685
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,121 5,132 -1,972 5,003
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,082 10,103 -2,088 4,196
MGRECIAAZ. 4,980 5,007 -4,889 4,250
ML MSERIES EQUITIES 3,816 3,810 -3,903 5,414
MULTIFONDO C. D10/90 3,979 3,987 -3,352 3,324
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,069 4,096 -2,140 6,296
NEXTRA AZ.INTER. 13,346 13,407 -5,240 3,642
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,965 11,983 -4,851 10,043
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,281 17,370 -5,640 3,485
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,287 3,293 -2,434 4,052
OPEN FUND AZ INT. 2,867 2,872 -3,370 3,204
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,414 4,434 -4,768 3,276
PIXEL GLOBALE 10,408 10,425 -5,699 1,354
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,275 3,280 -3,307 4,233
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,422 3,429 -3,524 2,241
PRIM. AZIONI VALUE 4,194 4,200 -2,737 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,592 5,597 -4,115 13,015
RAS BLUE CHIPS L 3,304 3,330 -3,364 4,458
RAS BLUE CHIPS T 3,293 3,319 -3,403 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,378 11,484 -3,959 4,318
RAS GLOBAL FUND T 11,321 11,426 -3,994 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,437 3,445 -3,401 4,057
RAS RESEARCH L 3,051 3,094 -3,081 5,644
RAS RESEARCH T 3,043 3,086 -3,120 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,072 11,121 -3,419 3,341
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,013 14,076 -2,883 3,303
SAI GLOBALE 9,565 9,636 -4,712 4,081
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,961 11,024 -3,342 5,303
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,938 6,971 -2,652 7,051
SANPAOLO STRAT.90 6,027 6,004 -1,744 7,548
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,331 5,344 -1,715 9,759
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,948 12,010 -4,948 4,131
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,792 11,853 -5,056 3,986
ZETA STOCK 11,636 11,680 -3,699 3,394

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,558 4,559 4,422 19,853
AZIMUT ENERGY 5,487 5,493 5,337 25,704
BIPIEMME RIS. BASE 4,968 4,983 4,020 18,738
DUCATO COMMODITY 4,470 4,494 4,002 17,384
DUCATO SET ENERGIA 5,992 6,012 5,567 23,699
DUCATO SET MAT.P. 9,733 9,723 2,604 13,096
GESTNORD AZ.EN. 4,984 4,994 6,155 24,756
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,683 6,703 3,356 20,719
RAS ENERGY L 6,142 6,156 5,915 0,000
RAS ENERGY T 6,121 6,136 5,845 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 11,102 11,117 3,399 19,338
UNICREDIT-RISN-A 5,587 5,616 10,067 19,100
UNICREDIT-RISN-B 5,452 5,484 9,259 18,806

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,062 3,066 -2,016 10,661
NEXTRA AZ.INDUST. 5,406 5,408 -2,507 12,531
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,693 9,707 -2,690 9,637

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,789 3,805 -6,027 1,910
AZIMUT CONSUMERS 4,536 4,596 -5,085 4,661
DUCATO SET CONS.ALFA 5,306 5,315 -4,137 4,469
DUCATO SET CONS.BETA 0,816 0,820 -7,378 0,123
F&F SELECT FASHION 4,577 4,581 -3,173 11,200
GESTIELLE W.CONSUMER 4,152 4,172 -5,314 3,956
GESTNORD AZ .TMP L. 3,468 3,468 -4,699 2,543
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,057 6,076 -8,130 1,645
RAS CONSUM.GOODS L 5,510 5,541 -7,426 1,717
RAS CONSUM.GOODS T 5,497 5,528 -7,427 0,000
RAS LUXURY L 3,171 3,177 -5,230 3,661
RAS LUXURY T 3,167 3,174 -5,180 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,253 9,318 -7,117 0,696
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,546 9,565 -4,435 5,329

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,649 3,722 -4,024 1,136
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,754 10,995 -4,714 0,177
DUCATO SET FARM. 4,596 4,670 -3,668 -0,390
EPTA H. CARE FUND 3,503 3,577 -4,263 1,891
EUROM. GREEN E.F. 8,675 8,845 -4,133 0,767
GENERALI HEALTH EUROPA 3,964 3,990 0,405 14,633
GESTIELLE PHARMATECH 2,794 2,835 -4,901 -2,137
GESTNORD AZ.BIOT. 3,575 3,587 -2,535 4,136
GESTNORD AZ.FARM. 3,499 3,577 -3,343 -1,186
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,201 6,329 -4,187 0,405
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,310 4,376 -3,255 0,724
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,075 6,202 -4,134 -0,833
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,055 6,181 -4,178 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,243 14,520 -4,016 1,222
UNICREDIT-PH-A 10,829 10,990 -4,041 2,112
UNICREDIT-PH-B 10,649 10,807 -4,141 1,681

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,932 3,951 -2,842 4,297
AZIMUT REAL ESTATE 6,197 6,206 4,785 17,479
BIPIEMME FINANZA 4,006 4,022 -1,693 8,329
DUCATO SET FINANZA 3,552 3,573 -1,443 7,506
EPTA FINANCE FUND 4,203 4,225 -1,914 7,549
F&F SELECT N FINANZA 4,074 4,097 -1,665 9,605
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,643 3,668 -0,736 11,169
GESTIELLE WORLD FIN 3,837 3,855 -1,590 7,479
GESTNORD AZ.BANCHE 9,744 9,772 1,005 10,702
NEXTRA AZ.FINANZA 5,975 6,013 -4,553 7,638
RAS FINANCIAL SERV. L 4,730 4,748 -1,806 9,263
RAS FINANCIAL SERV. T 4,719 4,738 -1,871 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,616 22,723 -1,614 7,680

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,633 1,635 -11,202 -7,110
DUCATO HIGH TECH 2,674 2,663 -8,330 -5,076
DUCATO SET TECN. 1,376 1,381 -9,235 -4,511
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,647 1,650 -10,877 -9,006
EUROCONS.TECNOL. 3,449 3,458 -10,089 -7,010
EUROM. HI-TECH E.F. 10,600 10,610 -9,564 -4,341
GESTIELLE HIGH TECH 1,704 1,707 -9,072 -8,387
GESTNORD AZ.TECN. 0,996 0,999 -11,230 -7,349
KAIROS PAR.H-T FUND 2,184 2,190 -9,490 -9,864
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,132 3,137 -10,103 -6,619
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,958 0,958 -4,866 -1,440
PIXEL I.T. 4,361 4,365 -3,475 -0,864
PIXEL INTERNET 2,258 2,262 -2,630 0,222
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,271 3,277 -10,457 -5,735
RAS HIGH TECH L 1,984 1,987 -12,483 -7,592
RAS HIGH TECH T 1,980 1,983 -12,467 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 3,961 3,967 -10,263 -5,217
ZENIT INTERNETFUND 1,558 1,561 -10,098 -2,747

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,181 5,206 -0,671 8,118
GENERALI TMT EUROPA 2,845 2,858 -4,562 8,093
GESTIELLE WORLD COMM 5,518 5,540 -0,199 4,153
GESTNORD AZ.TEL. 3,744 3,763 -0,558 7,463
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,961 8,010 -1,619 8,357

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,805 5,824 1,593 15,408
EPTA UTILITIES FUND 3,337 3,350 2,143 13,272
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,976 4,990 3,108 26,294
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,495 4,511 1,951 14,028
SANPAOLO UTILITIES 9,111 9,144 1,924 11,970

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,753 1,759 -6,656 -1,406
AZIMUT GENERATION 4,911 4,980 -2,617 5,273
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,850 2,864 -8,419 -2,896
BIPIEMME BENESSERE 4,014 4,079 -4,406 1,620
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,683 6,711 -6,922 -3,925
BIPIEMME TEMPO L. 4,008 4,014 -4,775 5,252
DUCATO SET IMMOB. 7,589 7,614 4,130 18,430
EFFE AZ. B. SECTOR 2,392 2,407 -6,781 -1,320
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,108 5,119 2,839 13,840
F&F SELECT HIGH TECH 1,554 1,559 -4,896 4,646
FS INFO TECNOLOG. 3,212 3,203 -9,240 -6,763
GESTIELLE WORLD NET 1,380 1,382 -6,694 0,073
GESTIELLE WORLD UTI 4,037 4,049 3,301 14,557
GESTNORD AZ.AMB. 5,991 5,990 -5,520 5,960
GESTNORD AZ.ED. 5,173 5,181 3,027 20,470
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,544 6,551 4,137 14,727
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,756 1,767 -7,918 1,152
OPTIMA TECNOLOGIA 2,635 2,644 -7,770 -3,054

PIXEL GLOBAL BRAND 4,209 4,234 -6,674 1,716
PIXEL REAL ESTATE 5,439 5,447 2,468 13,953
RAS ADVANCED SERV. L 2,446 2,457 1,158 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,440 2,450 1,119 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,475 4,487 -5,631 1,797
RAS MULTIMEDIA T 4,460 4,472 -5,628 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,269 11,320 -3,012 2,772
UNICREDIT-SERV-B 11,055 11,105 -3,145 2,295

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,505 3,521 -5,855 0,805
AUREO FF AGGRESSIVO 3,337 3,327 -1,679 5,937
AUREO MULTIAZIONI 6,980 7,015 -2,826 5,998
BIPIELLE H.CRESTITA 3,388 3,401 -4,724 0,474
BIPIELLE H.VALORE 3,925 3,941 -3,444 6,890
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,110 3,120 0,000 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,078 3,082 -1,849 10,362
CAPITALG. SMALL CAP 5,867 5,896 -0,929 11,582
DUCATO ETICO GL. 3,252 3,258 -5,355 4,600
EUROM. RISK FUND 28,831 29,028 -4,445 6,596
GESTIELLE ETICO AZ. 4,822 4,841 -3,192 3,365
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,915 3,904 -2,902 7,733
PIXEL INIZIATIVA 17,574 17,667 -0,408 9,543
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,868 5,894 -3,645 2,677

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,774 3,773 -1,411 5,390
ARCA MULTFIFONDO E 4,184 4,182 -1,784 3,411
AUREO FF DINAMICO 3,517 3,506 -1,869 4,238
AZIMUT C EQU 5,155 5,150 -1,094 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,123 5,148 -2,233 4,701
BDS ARCOB.ENERGIA 5,491 5,491 -2,261 3,682
BIPIELLE PROFILO 4 4,350 4,367 -3,505 0,092
BIPIEMME COMPARTO 70 4,103 4,116 -1,346 4,856
BIPIEMME VALORE 4,226 4,248 -1,030 7,232
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,192 3,191 -2,086 5,416
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,333 4,345 -0,937 7,173
BPU PRIV 4 4,988 4,990 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,866 3,869 -1,753 3,869
DUCATO MIX 75 4,034 4,054 -2,395 4,076
DWS BIL. 50-90 3,282 3,300 -3,385 2,243
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,947 3,935 -2,181 3,950
F&F LAGEST PORT. 3 4,378 4,402 -3,334 1,743
FINECO AM PROF.DINA. 3,959 3,978 -3,321 3,341
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,789 3,779 -2,169 2,019
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,654 3,651 -2,871 0,302
IMINDUSTRIA 11,390 11,433 -1,675 6,102
MULTIFONDO C. C30/70 4,141 4,151 -2,404 2,247
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,702 3,698 -1,699 4,902
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,655 3,654 -2,818 2,152
RAS MULTIPARTNER70 3,910 3,916 -2,323 3,631
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,264 18,332 -1,637 6,131
SANPAOLO STRAT.70 5,828 5,815 -0,884 6,642
VITAMIN LONG T.PLUS 5,453 5,468 -2,816 2,732

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,220 17,266 -0,846 4,389
ALTO BILANCIATO 14,615 14,632 0,233 8,702
ARCA 5STELLE C 4,247 4,250 -0,585 4,298
ARCA BB 28,818 28,897 -0,989 5,098
ARCA MULTFIFONDO D 4,396 4,395 -1,080 2,903
ARTIGIANCASSA MIX 4,229 4,241 -1,215 4,990
AUREO BILANCIATO 22,314 22,392 -0,959 5,042
AZIMUT BIL. 19,444 19,491 0,005 6,484
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,336 6,365 -1,508 5,319
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,125 5,142 -1,100 3,787
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,383 5,383 -1,590 2,866
BIM BILANCIATO 18,921 18,962 -0,885 6,429
BIPIELLE PROFILO 3 10,746 10,782 -2,229 -1,629
BIPIEMME COMPARTO 50 4,492 4,502 -0,244 5,446
BIPIEMME INTERNAZ. 11,236 11,287 -1,421 3,797
BN INIZIATIVA SUD 12,067 12,087 0,258 8,928
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,084 4,084 -0,657 3,288
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,571 3,571 -1,435 4,263
BNL SKIPPER 2 4,752 4,754 0,000 0,000
BNL STRATEGIA 90 4,416 4,417 0,000 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 12,858 12,860 -1,206 4,639
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,558 4,570 -0,524 4,733
BPU PRIV 3 4,983 4,990 0,000 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,055 17,075 -1,847 2,729
CARIGE BILANCIATO EURO 4,983 5,005 -0,260 0,000
CONS. BILAN 4,980 5,003 -0,757 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,140 4,144 -0,910 2,628
DUCATO EQUITY 50 4,163 4,167 -0,881 2,892
DUCATO MIX 50 4,322 4,339 -1,324 2,563
DWS BIL. 30-70 4,439 4,458 -2,030 2,446
EFFE LIN. DINAMICA 4,182 4,182 -1,716 4,159
EPSILON LONG RUN 4,644 4,655 0,585 8,581
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,233 4,229 -1,214 2,494
EPTACAPITAL 13,326 13,370 0,520 7,781
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,353 5,366 -2,690 4,694
EUROCONSULT BIL.INTE 4,998 5,042 -2,345 -2,058
EUROM. CAPITALFIT 27,417 27,516 -1,643 5,030
F&F EURORISPARMIO 19,927 19,986 -0,633 5,888
F&F LAGEST PORT. 2 4,578 4,598 -2,159 1,937
F&F PROFESSIONALE 48,907 48,951 -2,750 2,785
FIDEURAM PERFORMANCE 10,764 10,808 -1,338 2,388
FINECO AM PROF.ATT. 4,717 4,733 -2,902 0,042
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,203 17,261 -0,904 6,785
FINECO GLOBAL BALANCED 4,664 4,685 -1,914 3,232
FONDERSEL 40,987 41,090 -0,871 4,923
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,262 4,256 -1,320 1,211
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,073 4,073 -1,974 -0,513
GENERALI REND 23,963 24,054 -0,877 6,139
GEO GLOB BAL.1 5,893 5,893 -0,321 8,727
GESTIELLE GL.ASS.3 10,522 10,573 -1,755 2,564
GESTNORD BIL.EURO 12,693 12,733 -0,921 6,619
GESTNORD BIL.INT. 11,289 11,338 -1,415 1,401
GRIFOCAPITAL 17,172 17,147 -4,270 2,642
IMI CAPITAL 28,105 28,184 -1,011 5,286
MC GEST. FDF BILAN. 5,546 5,515 -0,663 3,258
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,075 5,082 -0,879 3,466
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,976 9,991 -1,032 2,665
MULTIFONDO C. B50/50 4,373 4,385 -1,353 1,627
NEXTAM P.BILANCIATO 5,213 5,219 0,289 7,618
NEXTRA BIL. INTER. 8,236 8,269 -2,486 1,466
NEXTRA BILAN.EURO 31,390 31,498 -0,191 6,083
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,286 4,285 -0,534 4,181
OPEN FUND BIL.INT. 3,916 3,932 -2,002 0,902
OPEN FUND GESTNORD 3,843 3,860 -1,839 1,025
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,975 3,980 -1,242 1,688
PIXEL PORTFOLIO 30,446 30,524 0,868 9,192
PRIM.BIL.EURO 5,056 5,074 -0,492 5,465
RAS BIL GLOBALE T 11,112 11,144 -2,131 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,496 23,560 0,247 6,611
RAS BIL. EUROPA T 23,387 23,451 0,176 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,153 11,185 -2,064 5,108
RAS MULTIPARTNER50 4,395 4,401 -1,192 3,169
SAI BILANCIATO 3,465 3,476 -1,590 2,273
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,572 5,585 -0,054 4,560
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,910 22,973 -0,612 4,957
SANPAOLO STRAT.50 5,627 5,622 -0,124 4,942
UNICREDIT-BI.EU-A 19,232 19,310 -0,774 3,772
UNICREDIT-BI.EU-B 18,983 19,061 -0,882 3,326
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,076 13,126 -2,287 2,188
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,889 12,938 -2,467 1,728
VEG SIN DIN 4,990 4,983 0,000 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,396 5,408 -1,766 2,840
ZETA BILANCIATO 15,703 15,767 -1,936 3,207
ZETA GROWTH & INCOME 3,762 3,780 -0,896 6,091

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,688 8,698 -0,264 1,448
ARCA 5STELLE A 5,003 5,010 0,786 2,794
ARCA 5STELLE B 4,612 4,617 0,130 3,617
ARCA MULTFIFONDO B 4,812 4,818 0,229 1,777
ARCA MULTFIFONDO C 4,563 4,566 -0,371 2,309
ARCA TE 14,514 14,540 -0,623 1,653
ARTIGIANCASSA OBBLIGAZ. 5,586 5,591 0,000 0,000
AUREO FF PONDERATO 4,614 4,612 0,283 1,787
AZIMUT C CON 5,103 5,105 -0,098 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,774 6,785 -0,177 3,027
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,113 5,124 -0,195 2,898
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,281 5,280 -0,752 2,285
BIPIELLE PROFILO 2 7,316 7,339 -1,028 -0,760
BIPIEMME COMPARTO 30 4,735 4,744 0,467 4,020
BIPIEMME MIX 5,028 5,037 0,520 4,816
BIPIEMME VISCONTEO 28,634 28,703 0,150 3,660
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,638 4,638 0,043 2,271
BNL STRATEGIA 95 19,377 19,380 0,000 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,045 5,052 0,338 6,054
BPU PRAM.PRTF.MOD. 4,912 4,921 0,265 2,977
BPU PRIV 1 5,002 5,009 0,000 0,000
BPU PRIV 2 4,995 5,004 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,418 4,425 0,000 1,844
DUCATO MIX 25 4,793 4,809 -0,395 0,609
DWS BIL. 10-50 5,103 5,115 -0,293 2,224
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,485 4,483 -0,045 1,082
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,310 5,314 1,047 2,609
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,458 4,457 -0,022 2,483
F&F LAGEST PORT. 1 5,297 5,310 -0,507 1,475
FINECO AM PROF.MODER. 10,581 10,596 0,038 2,668
FINECO AM VALORE PR85 4,685 4,684 -0,678 1,804
FINECO AM VALORE PR90 5,039 5,038 -0,454 1,654
FS HIGH YIELD 5,326 5,344 1,641 3,458
FS PRUDENT 5,315 5,318 0,758 3,626
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,938 4,937 0,386 1,459
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,768 4,773 -0,063 0,273
GEO GLOBAL BAL.3 5,420 5,420 1,555 6,025
GESTIELLE ET.BIL.30 5,136 5,142 0,805 2,926
GESTIELLE GL.ASS.2 11,098 11,139 -0,350 1,204
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,037 5,036 -0,435 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,030 5,028 -0,769 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,047 5,047 -0,099 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,033 5,036 0,040 2,006
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,953 9,962 -0,110 1,365
MULTIFONDO C. A70/30 4,566 4,571 -0,739 1,219
RAS MULTIPARTNER20 5,177 5,182 0,388 2,373
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,191 6,195 0,373 2,263

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,485 6,492 0,449 3,035
SANPAOLO STRAT.30 5,126 5,125 0,549 0,000
VEG SIN AUD 4,992 4,988 0,000 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,285 5,292 -0,433 2,422

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,019 9,017 0,524 1,314
ALTO MONETARIO 6,376 6,376 0,441 1,335
ARCA MM 12,926 12,921 0,693 1,580
ARTIGIANCASSA B. TERMINE 5,611 5,610 0,574 1,263
ASTESE MONETARIO 5,418 5,417 0,594 1,502
AUREO MONETARIO 5,705 5,705 0,476 1,267
BANCOPOSTA MONETARIO 5,442 5,442 0,554 1,511
BIM OBBLIG.BT 5,738 5,737 0,526 1,450
BIPIELLE F.MONETARIO 13,064 13,061 0,585 1,436
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,553 8,552 0,493 0,920
BIPIEMME MONETARIO 10,716 10,715 0,488 1,458
BIPIEMME TESORERIA 6,094 6,094 0,462 1,584
BNL OBBL EURO BT 6,545 6,543 0,630 1,599
BPU PRAM.EURO B.T. 5,387 5,387 0,522 1,374
BPVI BREVE TERMINE 5,564 5,563 0,361 1,164
C.S. MON. ITALIA 7,049 7,048 0,356 1,279
CAPITALG. BOND BT 9,280 9,279 0,498 1,222
CARIGE MON. 10,324 10,323 0,506 1,494
CARIPARMA NEXTRA MON 6,530 6,529 0,523 1,445
CR CENTO VALORE 6,245 6,244 0,580 1,479
DUCATO FIX EURO BT 5,624 5,624 0,536 1,279
DUCATO FIX EURO TV 5,478 5,477 0,477 1,257
DWS FAMIGLIA 6,651 6,650 0,256 0,910
DWS MONETARIO 8,638 8,637 0,360 0,970
EFFE OB. EURO BT 5,639 5,639 0,553 1,384
EPSILON LOW COSTCASH 5,564 5,564 0,415 1,496
EPTA CARIGE CASH 5,689 5,689 0,335 1,228
ETICA VAL.RESP.MON. 5,156 5,155 0,585 1,317
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,830 7,830 0,578 1,346
EUROM. CONTOVIVO 11,037 11,037 0,309 0,933
EUROM. LIQUIDITA' 6,529 6,529 0,431 1,006
EUROM. RENDIFIT 7,576 7,576 0,571 1,433
F&F LAGEST MONETARIO 7,440 7,438 0,459 1,238
F&F MONETA 6,477 6,476 0,528 1,568
F&F RISERVA EURO 7,558 7,556 0,492 1,368
FIDEURAM SECURITY 8,765 8,765 0,309 0,875
FINECO AM MONETARIO 11,870 11,869 0,355 1,107
FINECO BREVE TERMINE 8,093 8,091 0,534 1,353
FONDERSEL REDDITO 12,689 12,689 0,658 1,398
GENERALI MONETARIO EURO 14,855 14,854 0,589 1,524
GEO EUROPA ST BOND 1 5,979 5,979 0,792 2,083
GEO EUROPA ST BOND 2 5,996 5,996 0,841 2,164
GEO EUROPA ST BOND 3 5,979 5,979 0,843 2,223
GEO EUROPA ST BOND 4 5,965 5,965 0,760 2,245
GEO EUROPA ST BOND 5 6,045 6,045 0,901 2,354
GEO EUROPA ST BOND 6 6,019 6,019 0,838 2,277
GESTIELLE BT EURO 6,754 6,752 0,656 1,564
GRIFOCASH 6,114 6,114 0,775 2,146
IMI 2000 15,522 15,521 0,265 0,923
INTRA OBB. EURO BT 5,022 5,022 0,000 0,000
LAURIN MONEY 6,236 6,235 0,629 1,464
LEONARDO MONETARIO 5,182 5,181 0,739 1,728
MGRECMON. 8,673 8,673 0,463 1,367
NEXTRA EURO MON. 13,872 13,870 0,514 1,470
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,307 6,306 0,398 1,203
NORDFONDO OB.EURO BT 7,976 7,975 0,466 1,103
OPTIMA REDDITO B.T. 5,905 5,903 0,682 1,478
PASSADORE MONETARIO 6,323 6,321 0,525 1,525
PERSEO RENDITA 6,334 6,334 0,668 1,425
PIXEL EUROBOND 8,074 8,072 0,560 1,330
RAS CASH L 6,170 6,169 0,390 0,949
RAS CASH T 6,153 6,153 0,342 0,000
RAS MONETARIO 14,058 14,056 0,407 1,079
RISPARMIO IT.CORR. 12,233 12,232 0,542 1,477
SAI EUROMONETARIO 15,318 15,316 0,485 1,189
SANPAOLO OB. EURO BT 6,938 6,936 0,580 1,388
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,914 8,912 0,598 1,261
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,261 5,260 0,573 1,376
SICILFONDO MONETARIO 8,422 8,419 0,525 1,458
TEODORICO MONETARIO 6,561 6,559 0,567 1,548
UNIBAN MONETARIO 5,065 5,064 0,536 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,743 11,741 0,626 1,530
UNICREDIT-MON-B 11,667 11,666 0,569 1,302
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,149 5,149 0,527 1,080
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,153 5,152 0,704 1,818
ZENIT MONETARIO 6,604 6,604 0,426 0,030
ZETA MONETARIO 7,536 7,535 0,360 1,073

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,103 5,103 1,150 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,980 5,980 1,099 2,696
APULIA OBB.EURO MT 6,902 6,902 1,470 1,799
ARCA RR 7,726 7,726 1,886 2,630
ARTIGIANCASSA EUROBBLIG. 6,060 6,060 1,883 2,399
ASTESE OBBLIGAZION. 5,310 5,309 1,602 2,452
AUREO RENDITA 17,678 17,687 1,820 2,523
AZIMUT FIXED RATE 8,920 8,920 1,467 2,188
AZIMUT REDDITO EURO 13,772 13,772 1,064 1,826
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,878 5,881 1,960 2,924
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,115 5,116 1,347 2,137
BIM OBBLIG.EURO 5,773 5,773 1,763 2,467
BIPIELLE F.CEDOLA 6,430 6,430 1,532 2,387
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,024 14,020 1,506 2,275
BIPIEMME EUROPE BND 6,172 6,173 1,613 2,152
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,003 6,003 1,729 2,335
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,662 5,663 1,761 2,684
BPVI OBBL. EURO 5,820 5,820 1,429 2,177
C.S. OBBL. ITALIA 7,838 7,843 2,110 2,659
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,351 16,360 1,704 2,431
CAPITALG. BOND EUR 9,386 9,391 1,448 2,266
CARIGE OBBL 9,409 9,411 1,096 1,984
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,669 8,670 1,120 2,000
CLUB A BOND EUR 5,612 5,612 1,851 2,334
DUCATO FIX EURO MT 6,609 6,611 1,318 2,101
DWS EURO RISK 11,666 11,672 1,285 1,638
DWS OBBL. EURO 6,081 6,084 1,148 1,080
DWS OBBL. EUROPA 12,736 12,743 1,296 1,685
EFFE OB. ML TERMINE 6,653 6,656 1,588 2,103
EPSILON Q INCOME 6,163 6,165 2,087 3,060
EPTA CARIGE BOND 5,900 5,901 1,218 1,935
EPTA LT 7,763 7,769 2,455 2,780
EPTA MT 7,103 7,105 1,748 2,275
EPTABOND 19,513 19,516 1,193 1,848
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,275 5,278 1,462 2,308
EUROM. EURO LONGTERM 7,216 7,218 1,806 2,646
EUROM. REDDITO 13,447 13,453 1,395 1,609
EUROMONEY 6,890 6,895 1,380 2,449
F&F BOND EUROPA 8,755 8,758 1,343 2,052
F&F EUROREDDITO 11,804 11,811 1,296 1,917
F&F LAGEST OBBL. 16,462 16,461 1,118 1,517
FINECO AM EURO BD. 8,068 8,068 1,319 2,075
FINECO AM EUROBB MT 5,596 5,595 1,230 2,641
FINECO REDDITO 13,730 13,732 1,681 2,409
FONDERSEL EURO 6,869 6,876 1,869 2,568
GENERALI BOND EURO 8,635 8,640 1,936 2,553
GESTIELLE ETICO OBB. 5,348 5,347 1,944 2,846
GESTIELLE LT EURO 6,775 6,773 2,558 3,152
GESTIELLE MT EURO 12,862 12,855 1,499 2,413
IMIREND 8,812 8,817 1,509 2,274
INTRA OBB. EURO 5,062 5,064 0,000 0,000
ITALMONEY 6,787 6,789 1,599 2,399
LEONARDO OBBL. 6,261 6,269 2,187 2,791
NEXTRA BONDEURO 6,548 6,548 1,914 2,730
NEXTRA BONDEURO MT 9,103 9,103 1,167 2,143
NEXTRA LONG BOND E 7,939 7,946 2,505 3,426
NEXTRA SR BOND 5,173 5,179 1,352 1,971
NORDFONDO OB.EURO MT 14,966 14,970 1,423 1,872
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,535 7,539 1,536 2,294
OPEN F.OBB.EURO 5,376 5,380 1,760 1,953
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,046 6,046 1,579 2,163
PIXEL EUROREDDITO 17,021 17,020 2,173 2,914
PRIM.BOND EURO 5,029 5,029 1,678 1,967
RAS OBBL. L 27,700 27,690 2,105 2,745
RAS OBBL. T 27,569 27,560 2,017 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,351 11,354 1,511 2,520
SANPAOLO OB. EURO D. 11,732 11,736 1,867 2,579
SANPAOLO OB. EURO LT 6,991 6,996 2,688 3,341
SANPAOLO OB. EURO MT 6,980 6,980 1,350 2,032
UNIBAN OBB. EURO 5,087 5,087 1,113 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,128 7,128 1,916 2,887
UNICREDIT-O.M.EURO-B 7,080 7,081 1,841 2,638
UNICREDIT-OB.EU-A 6,155 6,161 2,073 3,168
UNICREDIT-OB.EU-B 6,114 6,120 2,019 2,929
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,294 5,297 2,537 3,419
VEGAGEST OBBL.EURO 5,610 5,611 1,907 2,484
ZETA OBBLIGAZION. 16,157 16,158 1,470 2,279
ZETA REDDITO 6,880 6,881 1,430 2,092

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,949 4,949 0,061 -3,585
AUREO CORP.EUROPA 5,244 5,243 1,510 2,302
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,314 6,314 1,954 3,661
BNL OBBL. EURO CORP. 4,464 4,463 0,000 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,105 6,105 1,886 3,457
CAPITALG. BOND CORP. 6,358 6,358 2,005 3,923
DUCATO FIX IMPRESE 5,874 5,875 1,591 3,016
EFFE OB. CORPORATE 5,794 5,793 2,007 2,749
EPTA EUROPA 6,443 6,444 2,027 3,237
EPTA TV 6,256 6,256 0,321 1,132
F&F CORPOR.EUROBOND 6,738 6,741 1,983 3,869
GENERALI CORP. BOND EURO 5,919 5,917 2,246 3,697
GESTIELLE CORP. BOND 5,789 5,788 1,794 2,989
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,356 6,352 2,186 3,873
NEXTRA CORP. BREVET. 7,261 7,259 0,903 2,181
NORDFONDO OBB.EURO C 6,279 6,277 1,932 2,481
PRIM.BOND C.EURO 5,208 5,205 1,858 3,006
SANPAOL BND CORP.EUR 5,316 5,316 2,074 3,565
UNI.OB.EU.CE 5,220 5,220 2,213 4,400
ZETA CORPORATE BOND 6,232 6,232 1,581 3,145

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,103 6,102 2,779 9,002
GESTIELLE H.R. BOND 4,845 4,840 2,583 9,146

NEXTRA BONDHY EUROPA 5,428 5,422 3,116 12,334
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,728 4,728 1,853 3,457

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,012 7,998 -1,357 -4,853
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,457 6,491 -1,360 -4,848
GENERALI BOND DOLLARI 5,674 5,713 -1,115 -5,006
GEO USA ST BOND 2 6,272 6,272 1,161 2,316
GESTIELLE CASH DLR 5,322 5,358 -1,298 -4,160
NEXTRA CASHDOLLARO 11,866 11,952 -1,445 -4,996
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,738 14,718 -1,445 -4,854

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,718 7,779 0,195 -4,657
AUREO DOLLARO 5,346 5,380 0,489 -3,170
AZIMUT REDDITO USA 5,460 5,500 0,183 -4,177
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,004 7,054 0,459 -4,186
BIPIEMME US BOND 4,628 4,659 1,136 -2,260
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,466 5,508 0,404 -3,428
CAPITALG. BOND-$ 6,287 6,330 0,127 -4,742
CLUB A BOND USD 4,673 4,677 1,720 -2,524
DUCATO FIX DOLLARO 6,692 6,744 0,210 -3,920
EUROM. NORTH AM.BOND 8,088 8,140 0,685 -3,519
FIN.PUT. USA BOND 6,084 6,128 -0,491 -4,113
FONDERSEL DOLLARO 7,820 7,878 0,192 -4,448
GESTIELLE BOND-$ 7,710 7,771 1,128 -3,129
NEXTRA BONDDOLLARO 7,370 7,431 0,518 -3,836
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,154 9,151 0,523 -3,691
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,506 12,609 0,652 -4,257
RAS US BOND FUND L 5,459 5,506 0,553 -4,829
RAS US BOND FUND T 5,433 5,480 0,481 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,327 6,380 0,781 -4,078
UNICREDIT-OB.AM-A 5,581 5,620 0,559 -4,271
UNICREDIT-OB.AM-B 5,553 5,592 0,489 -4,489

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,529 4,563 0,981 -3,556

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,842 7,868 0,423 -0,722
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,665 6,667 0,939 0,954
ALTO INTERN. OBBL. 5,391 5,412 0,391 -2,266
ARCA BOND 10,875 10,910 0,518 -0,785
ARCA MULTFIFONDO A 5,154 5,163 0,960 0,861
AUREO BOND 7,040 7,064 0,571 -0,635
AUREO FF PRUDENTE 5,191 5,194 1,248 0,174
AZIMUT REND. INT. 8,330 8,349 0,446 -0,323
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,445 5,461 0,796 -0,548
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,980 10,005 0,443 -1,178
BIPIEMME PIANETA 7,952 7,973 0,722 -0,075
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,852 4,864 0,455 -1,181
BPVI OBBL. INTERN. 5,099 5,114 0,493 -0,720
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,292 7,321 0,261 -1,539
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,988 11,027 0,173 -1,258
CAPITALG. GLOBAL B 7,941 7,972 -0,050 -1,647
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,014 5,032 0,441 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,282 8,310 0,327 -0,862
DUCATO FIX GLOBALE 7,740 7,769 0,794 -0,399
DUCATO GLOBAL BOND 4,863 4,874 1,123 0,062
DWS B RISK 9,463 9,495 0,488 -1,365
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,724 10,755 0,290 -1,876
EFFE OB. GLOBALE 5,267 5,279 -0,038 -1,845
EPTA 92 10,586 10,624 0,370 -1,526
EUROCONSULT OBB.INT. 6,444 6,467 -0,047 -1,888
EUROM. INTER. BOND 8,753 8,777 0,505 -0,057
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,144 11,181 0,378 -2,057
F&F REDDITO INTERNAZ 7,293 7,318 0,468 -1,672
FINECO AM GLOBAL BD 12,957 12,988 0,217 -1,565
FONDERSEL INTERN. 12,027 12,070 0,267 -1,466
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,613 12,660 0,270 -1,607
GESTIELLE BOND 9,390 9,416 0,989 0,053
GESTIELLE BT OCSE 6,284 6,297 -0,380 -1,458
GESTIELLE OBB. INTER 5,578 5,594 0,813 0,126
IMI BOND 13,516 13,558 0,723 -0,880
INTERMONEY 6,725 6,748 0,373 -1,014
LAURIN BOND 5,313 5,328 0,416 -0,895
LEONARDO BOND 5,199 5,213 0,912 -1,235
ML MSERIES BND 5,235 5,240 1,670 1,336
NEXTRA BONDINTER. 7,885 7,912 0,369 -0,618
NEXTRA BONDTOPRATING 7,519 7,544 0,360 -0,857
NORDFONDO OBB.INT. 11,468 11,505 0,853 -1,223
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,010 6,012 1,692 1,882
PRIM.BOND INT. 4,610 4,625 -0,604 -5,552
RAS BOND FUND L 13,924 13,969 0,621 -1,437
RAS BOND FUND T 13,873 13,918 0,529 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,682 7,704 0,000 -1,727
SOFID SIM BOND 6,478 6,499 0,279 -0,812
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,628 10,664 0,577 -1,629
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,563 10,598 0,523 -1,849
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,956 4,970 0,752 -0,201
ZETA BOND 13,418 13,458 0,464 -1,656

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,056 6,058 2,401 2,766
ARCA CORPORATE BT 5,025 5,025 0,560 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,479 4,480 2,027 2,190
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,799 5,803 3,112 3,720
ZENIT BOND 6,614 6,624 2,068 -1,298

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,640 6,638 5,665 11,709
MC GES. FDF H.Y. 5,937 5,935 5,490 5,005

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,213 4,230 -1,634 -5,347
CAPITALG. BOND YEN 4,920 4,939 -2,594 -5,675
DUCATO FIX YEN 4,308 4,322 -1,125 -3,386
EUROM. YEN BOND 7,878 7,905 -1,722 -5,176
SANPAOLO BONDS YEN 5,422 5,441 -1,526 -3,814

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,207 10,208 6,367 8,470
AUREO ALTO REND. 6,555 6,582 4,446 4,313
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,489 7,481 5,971 5,553
BNL OBBL EMERGENTI 17,105 17,186 4,861 5,684
CAPITALG. BOND EM 7,160 7,179 4,801 2,535
CLUB B BOND EUR 5,970 5,969 2,384 5,254
CLUB B BOND USD 5,254 5,257 4,495 2,557
DUCATO FIX EMERG. 10,438 10,435 5,616 6,380
DWS OBBL. EMERG. 5,302 5,322 4,721 2,415
EFFE OB. PAESI EMERG 5,792 5,792 3,577 3,558
EPTA HIGH YIELD 5,839 5,886 3,418 -0,477
F&F EMERG. MKT. BOND 7,823 7,852 5,190 2,799
GESTIELLE E.MKTS BND 7,500 7,508 6,413 2,571
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,488 9,546 6,320 3,310
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,688 8,684 6,929 8,559
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,527 6,551 4,365 3,883
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,768 5,796 4,436 2,488
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,095 16,186 7,393 2,673
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,914 4,950 3,540 0,224
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,893 4,928 3,468 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 8,191 8,218 6,876 8,046
UNICREDIT-O.M.EMER-B 8,114 8,141 6,918 7,999
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,707 5,718 5,121 5,724

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,375 15,375 0,576 1,085
ANIMA CONVERTIBILE 5,356 5,362 -0,962 3,238
AUREO GESTIOBB 9,011 9,035 0,986 0,289
AZIMUT FLOATING RATE 6,872 6,871 0,292 0,748
AZIMUT TREND TASSI 7,952 7,951 0,760 0,914
BN REDDITO 6,095 6,095 0,444 1,296
BNL BUSS.FDF G H Y 4,785 4,810 2,837 3,281
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,165 9,164 0,339 1,192
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,309 4,345 1,126 -3,256
DUCATO FIX CONV. 7,735 7,738 -0,103 1,803
EUROM. EUROPE BOND 5,997 6,001 1,524 2,864
EUROM. RISK BOND 5,643 5,642 4,172 5,714
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,905 5,919 3,760 6,473
FINECO AM PROF.CONS. 5,725 5,727 0,704 1,077
FS SH.TERM OPTIM. 5,172 5,173 0,662 1,035
GAM IT.BND.SEL.FD 5,216 5,224 1,124 1,459
GENERALI CONV. B. EUROPA 4,994 5,002 -1,011 0,181
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,014 6,025 -1,020 2,001
MGRECIAOBB 6,687 6,698 1,211 1,104
NORDFONDO OBB.CONV. 4,874 4,885 -1,595 0,164
PIXEL GLOBAL BOND 13,917 13,963 0,317 -1,889
RAS CEDOLA L 6,241 6,238 1,208 1,806
RAS CEDOLA T 6,215 6,211 1,131 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,500 5,497 3,054 6,137
RAS SPREAD FUND T 5,470 5,467 2,936 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,436 12,464 1,626 2,186
SANPAOLO BONDS FSV 6,180 6,173 0,619 1,645
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,512 7,535 -1,015 -2,416
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,435 6,435 3,975 7,143
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,373 6,383 1,449 1,191
SANPAOLO OB. ETICO 5,493 5,493 1,873 2,691
SANPAOLO VEGA COUPON 6,060 6,061 0,998 1,867
SOLIDITAS 5,131 5,131 0,825 2,521
VASCO DE GAMA 10,871 10,875 3,009 3,204

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,516 5,516 0,254 1,621
ALLEANZA OBBL. 5,447 5,450 1,453 2,886
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,528 7,536 1,305 4,122
ANIMA FONDIMPIEGO 16,951 16,947 0,373 1,857
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,256 7,264 1,497 3,761
AZIMUT C PRU 5,084 5,088 0,435 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,130 7,131 0,352 1,974
BANCOPOSTA INV PR90 4,988 4,996 -0,419 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,111 5,116 0,670 2,343
BIM GLOBAL CONV. 4,937 4,947 -0,963 0,817
BIPIELLE F.80/20 8,874 8,881 0,373 2,176
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,050 10,054 0,410 1,875
BIPIELLE PROFILO 1 4,668 4,682 -0,043 -0,871
BIPIEMME PLUS 5,338 5,341 0,946 2,634
BIPIEMME SFORZESCO 8,367 8,378 0,856 2,612

BNL PER TELETHON 5,002 5,011 0,806 2,061
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,191 5,195 0,835 2,044
CARIPA PIU' 5,033 5,033 0,379 0,000
CARIPA PRD 2 4,997 5,002 -0,220 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,027 5,033 -0,278 0,000
DWS BIL. 0-20 5,364 5,368 0,751 2,445
EFFE LIN. PRUDENTE 4,680 4,687 -0,192 2,005
EPSILON LIMITED RISK 5,388 5,391 0,993 2,707
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,469 5,473 1,109 2,320
EPTA PROT 95 5,068 5,073 -0,295 1,360
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,159 5,161 0,821 2,402
EUROCONSULT OBBL.MI 6,206 6,223 0,567 2,156
FINECO AM PROF.PRUD. 5,632 5,637 1,041 2,924
FINECO AM VALORE PR95 5,294 5,293 -0,207 1,632
FINECO IMPIEGO 6,265 6,264 2,252 4,399
GENERALI CASH 5,902 5,909 1,496 4,000
GEO GL.CONV.BOND 5,091 5,091 0,414 1,861
GESTIELLE GL.ASS.1 7,981 7,986 0,453 2,242
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,821 9,825 1,164 1,846
GRIFOBOND 6,976 6,972 -1,078 1,381
GRIFOREND 7,543 7,537 -0,159 1,897
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,017 5,017 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,044 5,044 0,238 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,991 4,995 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,345 5,351 0,357 2,473
NEXTAM P.OBBL.MI 5,353 5,357 0,715 3,400
NEXTRA EQUILIBRIO 6,973 6,998 -0,684 -0,129
NEXTRA RENDITA 6,185 6,193 -0,467 1,577
NEXTRA SR EQUITY 10 5,175 5,177 0,544 1,910
NEXTRA SR EQUITY 20 5,281 5,284 0,399 2,903
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,732 5,736 1,201 2,779
PRIM.OBB.MISTO 5,054 5,061 0,878 3,757
RAS LONGTERM B. F. L 5,878 5,879 0,496 1,625
RAS LONGTERM B. F. T 5,857 5,858 0,446 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,068 5,072 0,816 0,000
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,886 7,899 0,870 2,696
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,836 7,849 0,810 2,472
VEG SIN MOD 4,997 4,996 0,000 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,231 5,235 -0,362 1,969
VITAMIN SHORT TERM 5,223 5,226 0,558 2,372
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,141 7,143 1,406 0,084

OB. FLESSIBILI
ARTIGIANCASSA OBBL. INTERN. 4,938 4,938 0,000 0,000
BIPIEMME PREMIUM 5,749 5,750 2,186 2,533
BIPIEMME RISPARMIO 7,792 7,795 1,182 1,883
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,796 7,798 0,000 0,000
BPM RISP CED 5,178 5,181 1,133 2,240
CA-AM MIDA DINAMIC 5,088 5,088 0,256 1,395
CAPITALG. B.EUROPA 9,047 9,048 0,433 1,709
CONSULTINVEST H YIE. 4,990 4,997 1,443 1,774
CONSULTINVEST REDDIT 6,921 6,926 0,786 0,728
DUCATO FIX RENDITA 18,073 18,127 1,614 2,190
FINECO AM BOND TR 7,118 7,120 0,028 -0,531
GENERALI INST.BOND 5,086 5,087 0,673 1,624
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,761 5,761 0,506 1,874
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,671 5,671 0,478 1,777
GEST CPI TRO 5,014 5,012 0,000 0,000
RIT REALI 4,995 4,998 0,000 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,040 8,067 -0,211 -1,867

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,747 5,746 0,542 1,897
ARCA BT 7,884 7,884 0,356 1,168
ARCA BT-TESORERIA 5,118 5,118 0,412 1,467
AUREO LIQUIDITÀ 5,130 5,130 0,372 1,423
AZIMUT GARANZIA 11,274 11,273 0,365 1,130
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,307 7,306 0,398 1,317
BNL CASH 19,965 19,964 0,352 1,176
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,389 5,389 0,260 0,842
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,062 5,061 0,357 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,058 11,056 0,327 1,097
CAPITALG. LIQUID. 6,523 6,522 0,385 1,415
DUCATO FIX LIQU. 6,033 6,033 0,466 1,600
DUCATO FIX MONET 7,652 7,651 0,433 1,364
DWS LIQUIDITA' 6,696 6,695 0,360 1,270
DWS CRESCITA RISP. 7,411 7,410 0,271 0,995
DWS TESOR. IMPRESE 7,490 7,489 0,348 1,394
EFFE LIQ. AREA EURO 6,075 6,074 0,347 1,183
EPTAMONEY B 12,671 12,670 0,269 1,077
EPTAMONEY A 12,690 12,689 0,292 1,172
EPTAMONEY C 12,755 12,753 0,370 1,472
EUGANEO 6,658 6,657 0,226 0,818
EUROM. TESORERIA 10,193 10,193 0,374 1,171
FIDEURAM MONETA 13,302 13,301 0,286 1,041
FINECO AM CASH 5,631 5,631 0,303 1,168
FINECO AM LIQUIDITA' 5,552 5,552 0,434 1,704
FONDERSEL CASH 8,194 8,194 0,417 1,373
GENERALI LIQUIDITÀ 5,920 5,919 0,441 1,353
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,993 4,993 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,411 6,410 0,407 1,456
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,220 5,220 0,462 1,438
NEXTRA TESORERIA 6,888 6,888 0,364 1,309
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,562 5,561 0,325 1,293
OPTIMA MONEY 5,560 5,560 0,307 1,054
PERSEO MONETARIO 6,703 6,702 0,299 1,086
PIXEL EUROCASH 5,990 5,989 0,352 1,285
RAS LIQUIDITA' A 5,020 5,020 0,360 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,028 5,028 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,433 5,433 0,388 1,297
SAI LIQUIDITA' 10,301 10,300 0,556 1,648
SANPAOLO LIQ.CL B 6,710 6,709 0,299 1,283
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,651 6,650 0,241 1,033
UNICREDIT-LIQ-A 7,537 7,536 0,440 1,413
UNICREDIT-LIQ-B 7,488 7,487 0,375 1,189
VEGAGEST MONETARIO 5,335 5,335 0,414 1,464

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,706 4,740 0,000 0,000
COLUMBUS INT. BOND 7,282 7,338 -1,860 -5,600

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,813 4,813 -1,252 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,157 5,157 0,272 -3,191
AGORA FLEX 5,455 5,459 -0,529 0,553
ALARICO RE 4,211 4,218 0,214 6,204
ANIMA FONDATTIVO 12,700 12,695 -2,450 4,013
AUREO FLESSIBILE 4,902 4,919 -1,070 7,642
AZIMUT TREND 18,494 18,546 0,173 9,348
AZIMUT TREND I 14,449 14,520 -3,079 10,130
BIM FLESSIBILE 3,939 3,950 -3,266 1,521
BIPIELLE F.FREE 3,791 3,801 -4,437 1,228
BIPIEMME TREND 2,791 2,818 -3,225 1,344
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,013 5,011 -0,139 0,000
BNL FLESSIBILE 19,217 19,203 -2,248 8,161
BNL STRATEGIA REND. 5,344 5,345 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,055 5,059 -0,727 0,318
CAPITALG. RED.PIU' 6,373 6,384 -0,344 1,578
CAPITALG. RISK 6,485 6,486 -8,880 -4,660
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,132 5,133 0,000 0,000
CLUB IT.OPP. 4,784 4,810 -1,462 9,299
DUCATO ETICO CIVITA 4,395 4,409 -0,835 3,827
DUCATO FLEX 100 9,838 9,887 -2,100 2,373
DUCATO FLEX 30 16,107 16,162 -0,383 0,455
DUCATO FLEX 60 5,002 5,022 -1,185 0,786
DUCATO STRATEGY 4,088 4,094 -1,518 3,467
DWS HIGH RISK 6,285 6,290 -3,767 1,864
DWS TREND 3,767 3,774 -3,435 3,860
ETRA DINAMICO GLOB. 9,939 9,948 -0,040 0,404
EUROM. STRATEGIC 3,958 3,964 -3,416 3,748
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,069 5,068 0,198 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,098 5,097 -0,039 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,173 5,168 -0,443 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,234 5,228 -1,245 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,220 6,223 -0,144 1,884
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,227 6,229 0,468 2,166
FORMULA 1 HIGH RISK 5,810 5,814 -1,157 3,307
FORMULA 1 LOW RISK 6,176 6,179 0,455 2,302
FORMULA 1 RISK 5,800 5,805 -1,007 2,746
FS AGGRESSIVE 5,639 5,651 -2,910 2,939
FS GLOBAL THEME 3,845 3,854 -3,682 1,827
FS TREND GBL.OPP. 3,906 3,908 -0,989 -0,306
GENERALI INST.EQUITY 5,224 5,228 1,912 11,324
GENERALI MEDIUM RISK 5,143 5,142 0,156 2,696
GENERALI RISK 5,207 5,206 -0,573 4,391
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,680 4,680 -0,043 9,962
GESTIELLE FLESSIBILE 11,371 11,380 -0,429 -0,053
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,011 5,011 0,421 8,252
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,282 5,276 -1,675 3,427
GESTNORD ASSET ALL 5,084 5,097 -0,897 5,587
GRIFOPLUS 5,172 5,177 -1,897 0,000
INTESA PREMIUM 5,017 5,017 0,340 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,014 5,020 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,510 5,510 -0,470 1,980
KAIROS PAR. INCOME 5,924 5,926 1,282 3,044
KAIROS PARTNERS FUND 5,264 5,283 0,959 11,810
LEONARDO FLEX 2,119 2,124 -0,981 5,370
M.GESTION TREND GLOBAL 4,863 4,869 -1,975 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,796 5,759 1,117 6,096
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,405 7,405 -0,323 0,748
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,431 5,431 0,333 1,042
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,966 4,968 0,404 2,181
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,370 4,370 -0,206 2,558
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,721 3,719 -1,378 3,649
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,121 5,113 -2,993 1,748
NEXTRA TOP APPROACH 5,513 5,512 -0,379 1,491
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,318 5,317 -3,186 1,936
NEXTRA TREND 2,890 2,886 -4,273 -0,448
PARITALIA ORCHESTRA 66,572 66,414 -1,647 -0,304
PRIM.TRADING FL.G 4,599 4,596 -4,466 0,065
PROFILO BEST F. 5,230 5,222 -1,618 2,650
RAS OPPORT. L 4,700 4,704 0,513 2,330
RAS OPPORT. T 4,685 4,688 0,472 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,281 6,296 -1,024 3,887
SANPAOLO HIGH RISK 4,010 4,010 -0,199 -1,037
TANK FLESSIBILE 5,014 5,019 0,000 0,000
UNICREDIT-OPP-A 4,017 4,017 -3,158 5,130
UNICREDIT-OPP-B 3,960 3,960 -3,579 4,707
VEGAGEST FLESSIB. 5,697 5,709 -1,299 2,630
ZENIT TARGET 6,019 6,041 -0,857 1,296

B INTESA 04/14 95,310 95,490
B INTESA TV IAPC 97,480 97,440
B INTESA/06 EURI 98,570 98,570
B INTESA/08 BASK 96,160 96,710
B INTESA/08 GOAL 96,100 96,010
B INTESA/08 GOAL 95,850 96,150
B INTESA/08 IT03 100,410 100,330
B INTESA/09 GEN04 98,660 98,490
B SELLA TV AP06 100,050 100,090
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,480 100,430
BEI /19 EU. ST. B. 80,510 80,700
BEI 96/16 ZC 59,980 59,790
BEI 97/17 ZC 43,880 43,880
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 102,380 102,250
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 98,610 98,920
BEI 99/14 CMS LINKED 103,710 103,900
BEI 99/29 FIXED 83,650 83,750
BERS /18 LIFE 90,350 89,800
BERS /24 SD LIFE 79,150 78,330
BERS /24 SD MIRR 82,000 81,000
BIRS 97/07 ZC 93,440 93,360
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 110,450 110,500
BNL/05 FAR EAST 112,800 112,430
BNL/06 BIS OICR 96,320 96,140
BNL/06 WORLD C 100,930 100,680

BNL/07 ACT INDII 94,960 94,900
BNL/07 VAL PURO 100,730 100,670
CAPIT/08 I BIM 99,200 99,230
CAPIT/08 II BIM 97,090 97,110
CAPITALIA /09 SUB 100,530 100,550
CAPITALIA 08 261 ZC 89,180 89,160
CENTROB /05 TV 100,040 100,000
CENTROB /13 ELC 84,500 84,500
CENTROB /14 RF 101,590 101,520
CENTROB /15 RFC 100,120 100,080
CENTROB /18 RFC 90,400 90,110
CENTROB /19 SDI TSE 87,020 87,050
CENTROB 96/06 ZC 93,780 93,820
COMIT 97/07 SUB TV 99,890 99,860
COMIT 97/27 ZC 28,710 28,900
COMIT 98/08 SUB TV 99,470 99,410
COMIT 98/28 ZC 27,460 27,560
COSTA CR /05 TV 99,960 99,740
CREDEM/08 CONCER 99,810 99,720
CREDIOP /13 FLOAT12 97,010 96,580
CREDIOP /14 FE CMS 106,390 105,820
CREDIOP /19 FLOAT1 87,090 87,200
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 93,460 93,510
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 91,140 91,160
DALMINE 2 05 6,25% 99,970 99,970

EFIBANCA /06 1 CALLABLE 101,540 101,490
EFIBANCA /14 REV FLOAT 100,420 100,460
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 104,800 105,180
FIAT STEP UP/11 93,010 93,230
IADB 98/18 RFC 96,070 96,470
IMI 96/06 2 7,1% 108,420 108,620
IMI 97/07 ZC I 92,430 92,030
INTBCI 02/07 MIX 99,040 99,440
INTERB /13 351 CAL 101,690 101,770
INTERB /21 359 CR 80,240 79,920
INTERB/06 403 IN 97,090 96,750
IRFIS BULLET/06 53 100,950 100,850
MED CENT /04 TLC 110,970 110,490
MED LOM /05 18 106,330 106,260
MED LOM /05 EQ C12 99,090 98,970
MED LOM /18 RF C 75 90,310 90,230
MED LOM /19 3 RFC 83,970 83,940
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 99,430 99,400
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 89,790 89,960
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 90,640 90,730
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 91,600 91,080
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 88,830 88,050
MEDIO/06 CB COUP 117,230 116,920
MEDIO/06 TRI OPZ 103,970 103,940
MEDIO/06 WC BASK 103,000 102,980

MEDIO/07 V PURO 102,500 102,560
MEDIO/08 DUPLICA 100,780 101,260
MEDIO/13 REND PR 98,370 98,530
MEDIO/14 V REALE 99,990 99,990
MEDIOB /06 IND 98,420 98,490
MEDIOB /08 RUSSIA 87,070 87,150
MEDIOB 96/11 ZC 75,240 75,200
MEDIOB 98/08 TT 100,060 100,070
MPASCHI 99/14 3 SD 94,710 94,440
MPASCHI 99/29 4 79,680 79,500
P LODI PREST SUB 99,510 99,500
P LODI/04 IND DC 99,550 99,520
P LODI/07 MIX2 97,000 97,050
PAN EURO BONDS /06 28,060 27,840
POP BG CV/12 TV 101,750 101,890
REP ARGENT /04 BOND 10% 27,660 27,550
SPAOLO /05 CONC 98,010 97,990
SPAOLO /05 I BON 11 101,650 101,740
SPAOLO /05 I BON 18 98,870 98,590
SPAOLO /13 ST DOWN 100,200 99,860
SPAOLO /19 SW EURO 96,520 96,430
SPAOLO 97/22 115 ZC 41,450 41,390
UNICR IT /04 IND 99,700 99,800
UNICR/10 IND 95,150 94,860
UNICR/10 S-U 108,920 108,870

BTP AG 01/11 109,070 109,150

BTP AG 02/17 109,000 109,190

BTP AG 03/13 101,560 101,690

BTP AG 03/34 102,470 102,740

BTP AG 04/14 100,950 101,030

BTP AP 04/09 98,810 98,800

BTP AP 95/05 103,730 103,730

BTP DC 00/05 103,360 103,350

BTP DC 93/23 148,500 148,500

BTP FB 01/12 107,460 107,600

BTP FB 02/13 105,550 105,620

BTP FB 02/33 114,330 114,660

BTP FB 03/06 100,440 100,420

BTP FB 03/19 97,960 98,130

BTP FB 04/15 100,560 100,620

BTP FB 04/20 99,950 100,160

BTP FB 96/06 109,100 109,100

BTP FB 97/07 109,040 108,980

BTP GE 03/08 101,600 101,590

BTP GE 04/07 100,150 100,110

BTP GE 95/05 101,370 101,380

BTP GN 04/07 100,510 100,460

BTP LG 00/05 101,840 101,830

BTP LG 02/05 101,340 101,360

BTP LG 96/06 110,470 110,440

BTP LG 97/07 110,260 110,230

BTP MG 02/05 101,400 101,410

BTP MG 03/06 100,430 100,400

BTP MG 98/08 106,540 106,500

BTP MG 98/09 105,040 105,080

BTP MG 99/31 118,090 118,270

BTP MZ 01/06 103,260 103,230

BTP MZ 01/07 104,110 104,090

BTP MZ 02/05 100,770 100,770

BTP NV 01/11 96,470 96,460

BTP NV 93/23 156,040 156,240

BTP NV 96/06 110,240 110,180

BTP NV 96/26 134,930 134,900

BTP NV 97/07 108,990 108,950

BTP NV 97/27 124,630 124,710

BTP NV 98/29 106,570 106,870

BTP NV 99/09 103,930 103,950

BTP NV 99/10 110,320 110,410

BTP OT 02/07 106,020 105,960

BTP ST 02/05 101,160 101,120

BTP ST 03/06 100,340 100,300

BTP ST 03/08 102,830 102,730

BTP ST 03/08 101,330 101,300

BTP ST 14ind 102,720 102,480

BTP ST 95/05 107,260 107,220

CCT AG 00/07 100,680 100,680

CCT AG 02/09 100,910 100,910

CCT AP 01/08 100,740 100,730

CCT AP 02/09 100,850 100,850

CCT DC 03/10 100,920 100,910

CCT DC 99/06 100,500 100,510

CCT FB 03/10 100,930 100,930

CCT GE 96/06 100,880 100,980

CCT GE 97/07 101,090 101,090

CCT GE2 96/06 100,720 100,660

CCT GN 03/10 100,930 100,930

CCT LG 00/07 100,860 100,660

CCT LG 01/08 100,930 100,900

CCT LG 02/09 100,930 100,920

CCT LG 98/05 100,140 100,190

CCT LG E2/09 100,890 100,890

CCT MG 04/11 100,910 100,910

CCT MG 98/05 100,140 100,150

CCT MZ 99/06 100,360 100,360

CCT OT 02/09 100,900 100,900

CCT OT 98/05 100,240 100,250

CCT ST 01/08 100,840 100,830

CTZ AG 03/05 97,990 97,970

CTZ AP 03/05 98,800 98,790

CTZ AP 04/06 96,240 96,210

CTZ DC 03/04 99,520 99,510

CTZ LG 04/06 95,470 95,440
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Si disputano oggi gli anticipi della 5ª giornata di andata del campionato di A:
alle 18,00 Cagliari-Brescia ................................arbitro Saccani - SkyCalcio2
alle 20,30 Chievo-Lecce ..................arbitro Messina - SkySport1/SKyCalcio1
Domani il resto della giornata, con questo programma (ore 15):
Atalanta-Lazio .....................................................arbitro Collina - SkyCalcio4
Messina-Siena ..............................arbitro Dondarini - SkySport1/SkyCalcio5
Milan-Reggina .................................................arbitro Trefoloni - SkyCalcio5
Palermo-Bologna ...........................................arbitro Racalbuto - SkyCalcio6
Parma-Fiorentina ...........................................arbitro Tombolini - SkyCalcio2
Sampdoria-Livorno .............................................arbitro Rosetti - SkyCalcio7
Udinese-Juventus.................................................arbitro Farina - SkyCalcio1
alle 20,30 Roma-Inter .........................arbitro Bertini - SkySport1/SkyCalcio1
LA CLASSIFICA Juventus punti 10; Lecce e Messina 8; Milan e Lazio 7; Inter,
Chievo, Palermo, Reggina, Bologna e Cagliari 6; Udinese 5; Roma, Fiorentina
e Siena 4; Sampdoria e Brescia 3; Livorno, Atalanta e Parma 2

Questo il programma del 5˚ turno:
ieri

Perugia-Genoa .........................2-2
Vicenza-Piacenza .....................4-2

oggi, ore 20,30
Arezzo-Triestina............SkyCalcio8
Ascoli-Treviso...............SkyCalcio9
Bari-Albinoleffe ............SkyCalcio6
Catanzaro-Crotone......SkyCalcio10
Cesena-Verona ...........SkyCalcio11
Empoli-Salernitana ....SkyCalcio12
Modena-Ternana ........SkyCalcio13
Torino-Catania..............SkyCalcio7
Venezia-Pescara.........SkyCalcio14

Marzio Cencioni

BOLOGNA «Certo che non mi aspettavo
questa sentenza, perché sono convinto del-
la mia innocenza in tutta questa vicenda».
Così, pacato, vestito in un completo gri-
gio, il medico sportivo Michele Ferrari ha
commentato uscendo dal tribunale di Bo-
logna la sentenza di condanna nei suoi
confronti nel processo che lo vedeva impu-
tato, fra l’altro, di frode sportiva. Di più
non dice, il dottor Ferrari, respingendo
con un sorriso garbato le domande dei
cronisti, che gli chiedono pure che effetto
potrebbe avere questa sentenza sulla sua
fama di uno dei più noti medici sportivi.
Ha le idee chiarissime il suo difensore,
l’avvocato Dario Bolognesi: «Certamente
faremo appello. Il reato più grave è caduto
con l’assoluzione (la somministrazione di
farmaci in modo nocivo alla salute, ndr) e
tutto il processo resta così confinato nel-
l’interpretazione della normativa sul do-
ping e sulla frode sportiva e sulle dichiara-
zioni del ciclista Filippo Simeoni».

E proprio Filippo Simeoni, il caposal-
do dell’accusa, non fa tardare il suo com-
mento: «A livello umano mi dispiace per
la condanna, però questa sentenza dimo-
stra che le mie dichiarazioni sono attendi-
bili e che la giustizia esiste, basta avere
pazienza e i nodi vengono al pettine». E
ancora: «Mi ha dato molto fastidio essere
stato messo in discussione come uomo -
spiega Simeoni - Tutti sanno come anda-
vano le cose in quegli anni, ma nessuno
diceva niente. Io ho parlato. E mi fa piace-
re che ora le mie dichiarazioni siano risul-
tate attendibili, anche dopo il linciaggio
che ho dovuto subire da parte di Lance
Armstrong e di altri colleghi». Con un co-
municato da Austin (Texas) il sei volte
vincitore del Tour fa sapere di essere «delu-
so di apprendere la sentenza del tribunale
italiano sfavorevole a Ferrari che è un ami-
co di lunga data e consigliere che non ha
mai suggerito, ordinato o fornito prodotti
dopanti». Nell’attesa della sentenza defini-
tiva, Armstrong conferma che «sia io che
la Us Postal abbiamo sospeso la collabora-
zione sportiva con il dottor Ferrari».

i momenti più importanti del processo

IL CASO Alla vigilia della gara iridata la squadra azzurra perde un titolare. Il ciclista: «Ho da sempre valori diversi rispetto alla media. Chiarirò tutto»

Valori del sangue fuori norma: Cioni «non idoneo»

· LA DIFESA Secondo l’avvocato Bolognesi non era applicabile
a questo procedimento la legge sulla frode sportiva
(401/1989), una normativa «la cui intenzione era quella di
trattare il fenomeno della corruzione sportiva e non il doping,
poiché quella legge venne varata in seguito al calcio scommes-
se». La difesa aveva anche depositato una breve memoria in
merito agli asterischi in alcuni documenti e agende sequestra-
te: un simbolo grafico che secondo l’indagine era riferito all’as-
sunzione di sostanze proibite. Dopo il proscioglimento richie-
sta per aver distribuito animine, pasticche contenenti caffeina,
l’avvocato ha commentato «questo significa che tutto il pro-
cesso è stato fatto a Bologna per niente. Erano infatti le accuse
relative alle animine a portarlo lì. Andava fatto a Ferrara».

· LA SENTENZA Il medico sportivo Michele Ferrari è stato
condannato a un anno di reclusione e 900 euro di multa e
all'interdizione dalla professione medica per 11 mesi e 21
giorni (tutte pene sospese) per frode sportiva ed esercizio
abusivo della professione di farmacista. Ferrari è stato invece
assolto, «perché il fatto non sussiste», dall'accusa di sommi-
nistrazione di farmaci in modo nocivo alla salute. Il medico
sportivo è stato assolto, con la formula dell'articolo 530, I
comma, anche da altre tre imputazioni di reati minori, fra i
quali quello di importazione dall'estero e della messa in com-
mercio, senza le prescritte autorizzazioni ministeriali, di spe-
cialità medicinali. La pena principale e quella accessoria resta-
no condizionalmente sospese per la durata di anni cinque.

· L’ACCUSA Frode sportiva, somministrazione di farmaci nocivi
alla salute ed esercizio abusivo della professione di farmacista:
questi i capi d’imputazione che il pm Lorenzo Gestri ha formula-
to per il dottor Michele Ferrari al giudice monocratico di Bolo-
gna, Maurizio Passarini. Oltre alla pena di un anno e due mesi il
pm ha chiesto anche la condanna a 900 euro di multa e
l’interdizione alla professione medica per un anno. Secondo
l’accusa «la somministrazione è sottesa alla frode: il primo
reato sanziona un’irregolarità, cioè farmaci dati in modo non
corrispondente a quella che dovrebbe essere la finalità della
somministrazione. E invece Ferrari come preparatore medico
in più occasioni ha consigliato e prescritto agli atleti che segui-
va medicinali in assenza di patologie a cui l’uso è destinato».

«Che cosa è la
morale? Se fossi
corridore utilizzerei le
sostanze che sfuggono
al controllo per
migliorare»

Nel ’94 disse:
«Il limite del lecito
è nel controllo
Quello che viene
rintracciato è doping,
il resto no»

Salvatore Maria Righi

E così il dottor Epo è colpevole. Il
Mito, come lo chiamavano nell’am-
biente, è stato condannato dal tribu-
nale di Bologna. Dopo un’ora circa di
camera di consiglio il giudice Mauri-
zio Passarini ha emesso la prima vera
sentenza di condanna per doping,
quella contro Michele Ferrari, il medi-
co dei campioni. Armstrong, Cipolli-
ni, Gotti, Savoldelli, Tonkov, Olano,
Axel Merckx, Zaina, più indietro an-
che Argentin: l’elenco dei suoi assisti-
ti, di chi è passato dalle cure di quel
preparatore miracoloso, è lungo e ric-
co di nomi illustri.

Sei anni dopo le prime indagini
sul conto del preparatore amatissimo
dai ciclisti si è chiuso il cerchio proces-
suale attorno ad uno dei personaggi
più chiacchierati e discussi delle due
ruote: il sito francese “L’Express.fr” lo
ha definito “sulfureux”, equivalente
di diabolico. Il responso dell’aula con-
ferma tutti i sospetti sul suo conto:
aver dopato, o contribuito a dopare,
soprattutto con l’eritropoietina una
ventina (abbondante) di stelle e grega-
ri del ciclismo degli ultimi dieci anni.
Cadute le altre imputazioni minori,
ma per uno che ha fatto il giuramento
di Ippocrate teoricamente molto gra-
vi, sono rimaste in piedi quella per
frode sportiva ed esercizio abusivo
della professione di farmacista.

Inapplicabile nel suo caso la legge
sul doping del 2000, perché i fatti con-
testati si riferiscono a prima del 1998,
il pm Lorenzo Gestri (che ha sostitui-
to Giovanni Spinosa, il magistrato
che ha costruito l’impalcatura proces-
suale e che attualmente dirige la sezio-
ne penale del tribunale di Paola) ha
chiesto la sua condanna in base alla
legge 401 del 1989. Quella sulla frode
sportiva, come recita l’art. 1: «Chiun-
que offre o promette denaro o altra
utilità o vantaggio a taluno dei parteci-
panti ad una competizione sportiva
organizzata (...) al fine di raggiungere
un risultato diverso da quello conse-
guente al corretto e leale svolgimento
della competizione, ovvero compie al-
tri atti fraudolenti volti al medesimo
scopo». Secondo l’accusa la condotta
del dottor Ferrari rientra in questo
capo d’imputazione, appunto gli «al-
tri atti fraudolenti».

Il giudice Passarini ha accolto la
richiesta di condanna formulata se-
condo l’interpretazione del pm Ge-
stri, respingendo l’obiezione della di-
fesa: la ratio del legislatore nella legge
401 è stata quella di colpire la corru-
zione nello sport, non il doping.

Fino a qui il tecnicismo proces-
suale che dà torto a quell’ineffabile
medico dalle labbra sottili e il sorriso
spavaldo. Uno scienziato al servizio
del ciclismo, secondo lui e i suoi am-

miratori. Uno scienziato del trucco e
dell’illecito, secondo il giudice che
non ha creduto alla sua difesa. Lo han-
no inchiodato gli sbalzi dei valori ema-
tici dei suoi clienti, per niente natura-
li come ha certificato una perizia ri-
chiesta dal dottor Passarini. Lui che è
sempre stato abilissimo, dicono, a far
ballare la soglia di ematocrito dei cicli-
sti entro i limiti del consentito. Lui
che, una volta sotto processo, pare sia
finito oltre Chiasso a continuare indi-
sturbato l’attività (ancora oggi la Sviz-
zera lava più bianco), e che nello scor-
so aprile pare abbia incontrato Arm-
strong e Cipollini in Arizona trovan-
dosi più o meno casualmente al giro
della Georgia. Questo raccontano, e
raccontano anche che i tre amici si
sono salutati con un obiettivo comu-
ne, far ritrattare e ridurre al silenzio
Filippo Simeoni che con la sua testi-
monianza ha inchiodato il dottore fer-
rarese. L’indecente siparietto del texa-
no al Tour si spiegherebbe ancora più
facilmente, con questo retroscena.

Ferrari peraltro è stato il Coperni-
co dell’Epo nelle due ruote. L’allievo
che insieme al maestro (il professor
Conconi) ha cambiato il ruolo della
medicina e dei medici degli atleti. L’as-
soluzione per prescrizione del Rettore
(ma sulla motivazione della sentenza
di Conconi si legge «il reato sussiste...
non può negarsi la gravità e l’univoci-
tà del quadro probatorio») e la con-
danna del suo discepolo dicono in
quale nobile modo. Il teorema Ferrari
è semplice, del resto: «Il limite del
lecito è il controllo. Quello che viene
rintracciato è doping, quello che non
può essere trovato no». E ancora: «Se
fossi un corridore, utilizzerei le sostan-
ze che sfuggono al controllo antido-
ping». Di più: «Non prescrivo farma-
ci che modifichino le prestazioni, pe-
rò posso giustificare l’atleta che li assu-
me». Oppure: «Come tutti i farmaci,
l’Epo è pericolosa qualora se ne faccia
abuso. Anche la spremuta d’arancia
può farmi male, se ne bevo dieci li-
tri».

Così parlò il dottor Michele Ferra-
ri dieci anni fa, nell’aprile ’94, alla fine
di una Freccia-Vallone nella quale la
Gewiss per cui lavorava piazzò in fila
Argentin, Furlan e Berzin. L’intervi-
sta gli costò il posto, poi venne la
stagione dei blitz e delle inchieste.
Quella di Bologna, dei Giardini Mar-
gherita, è la prima che si conclude
con una condanna: anche per questo
la sentenza Ferrari è una svolta, un
precedente a poche settimane dal ver-
detto al processo Juve. E lo è anche
grazie alle deposizioni di Simeoni, reo-
confesso consumatore di Epo, grega-
rio di Ballerini ai mondiali di Verona
e soprattutto da allora trattato come
un appestato: il ciclismo vuole traspa-
renza, ma chissà quando comincia a
cercarla.

Serie A, nell’anticipo il Lecce prova a gustarsi il primato
Se batte il Chievo la squadra di Zeman sarebbe da sola in testa. Alle 18 Cagliari-Brescia

‘‘‘‘
10,30 Mondiali ciclismo, junior uomini Rai3
11,00 Gp Qatar: 125-250-MotoGp Eurosport/Italia1
13,45 Southampton-Man. City SkySport1
15,30 Werder B.-Bayern Monaco SkySport3
16,00 Arsenal-Charlton SkySport1
18,30 Basket, Avellino-Siena SkySport2
19,00 Superbike, Superpole La7
21,00 Boxe, Rossitto-Lobo SportItalia
23,00 Dieci SkySport1
00,15 Betis-Valencia SkySport1

le reazioni

Doping, condannato il dottor Ferrari
Storica sentenza a Bologna: un anno per «frode sportiva» al medico dei ciclisti

«Convinto della mia innocenza»
Simeoni felice, Armstrong deluso

Il dottor Michele Ferrari

in edicola
 il libro
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Pino Bartoli

VERONA Alla vigilia della corsa dei professioni-
sti è scoppiato un caso all’interno del team
azzurro: David Cioni della Fassa Bortolo, sele-
zionato tra i titolari dal ct Ballerini, è «inido-
neo» e quindi non correrà il Mondiale. «Cio-
ni non figura più nella composizione ufficiale
della squadra azzurra in quanto considerato
inidoneo a seguito di un controllo sanitario
preventivo della Fci per la tutela della salute»
è scritto con l’immancabile gergo burocrati-
chese nel comunicato della Federciclismo. E
ancora: «La commissione medica della Fede-
razione Ciclistica Italiana, come nelle sue pre-
rogative, è disponibile a collaborare con l'atle-
ta italiano e il suo staff medico per effettuare

accertamenti clinici che chiariscano l'origine
della non idoneità».

Cioni, nato a Reading (Inghilterra)
trent’anni fa, nel 2004 ha vinto il Campiona-
to Nazionale a cronometro ed è arrivato se-
condo nella 18ª tappa del Giro d’Italia
(Cles-Bormio 2000) dietro a Cunego. «Per
me - dice- è una vera e propria tegola. Ma
chiarirò la mia posizione. Ho da sempre, e
non è una novità, valori del sangue diversi
rispetto alla media. Tutto sarà chiarito, sono
fiducioso sull'esito dell'intera vicenda, anche
se ormai il danno è stato fatto. Appena possi-
bile mi recherò a Losanna per accertamenti
approfonditi per mettere, definitivamente, la
parola fine sull'incertezza che aleggia sui miei
valori». Conferme arrivano dall Fassa Borto-
lo. «Esprimiamo piena fiducia nel nostro cor-

ridore - è scritto in un comunicato -, reputan-
do i parametri riscontrati dagli esami assoluta-
mente fisiologici. Per fugare ogni ombra sull'
immagine dell'atleta, sin dalla fine prossima
settimana, Cioni si recherà presso l'istituto di
medicina legale dell'università di Losanna, di-
rettamente dipendente dall'Unione Ciclistica
Internazionale, per nuovi e più approfonditi
accertamenti. Il gruppo sportivo Fassa Borto-
lo ha immediatamente richiesto alla Fci e all'
Uci di effettuare tutti gli esami necessari per
accertare, in maniera definitiva e nel minor
tempo possibile, che i parametri ematologici
dell'atleta sono fisiologici e naturali. La Fassa
Bortolo accetterà ogni decisione presa dagli
organi in questione».

La versione ufficiale della federazione è
nelle parole del presidente Fci Giancarlo Ce-

ruti: «Noi facciamo controlli istituzionali in
base ad un nostro protocollo, che è come
quello dell'Uci, e se gli atleti non risultano
idonei vengono fermati». «Ci sono dei valori
legati all'idoneità - aggiunge - e i medici della
commissione medica della Federazione con il
medico del corridore accerteranno se il pro-
blema è esterno o interno. Il fermo è a caratte-
re preventivo».

Alla luce della forzata esclusione di Cioni,
Ballerini promuove titolare Franco Pelizzotti.
Questa è la squadra italiana per domani: Pao-
lo Bettini, Ivan Basso, Leonardo Bertagnolli,
Damiano Cunego, Dario Frigo, Stefano Gar-
zelli, Luca Mazzanti, Cristian Moreni, Danie-
le Nardello, Luca Paolini, Franco Pellizzotti,
Roberto Petito e Filippo Simeoni. Le riserve
sono Marzio Bruseghin ed Emanuele Sella.
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MOTOMONDIALE, OGGI GP DEL QATAR

A Doha, Checa davanti a tutti
Rossi parte dall’ottava posizione

BASKET, ANTICIPO PRIMA GIORNATA

Siena ricomincia da Avellino
Domani diretta tv per Jesi-Milano

CALCIO, DOMANI A LANCIANO

Torna in campo il nuovo Napoli
La questura «avverte» i tifosi

PALLANUOTO

Si dimette Paolo De Crescenzo
ct della nazionale maschilefla

sh

Sarà pieno di incognite il primo Gp del
Qatar di moto per la Yamaha di
Valentino Rossi (nella foto), leader
della classifica ma solo 8˚ nelle prove.
In pole position c’è lo spagnolo Carlos
Checa (Yamaha) davanti al brasiliano
Alex Barros (Honda). Terzo Sete
Gibernau (Honda) che insegue Rossi
staccato di 39 punti. Sesto Capirossi
(Ducati) e addirittura 12˚ Biaggi
(Honda). Questi gli orari (diretta tv su
Italia1 e Eurosport): 11,15 classe 125;
12,30 classe 250; 14,00 MotoGp.

Con Air Avellino-Montepaschi Siena di
oggi (ore 18,30 - diretta tv su SkySport2)
prende il via oggi il campionato di basket
di serie A. Questo è il programma di
domani: Sicc Jesi-Armani Jeans Milano
(ore 12,00 - diretta SkySport2),
Lottomatica Roma-Snaidero Udine (ore
17,15) e, con inizio alle 18,15, Bipop R.
Emilia-Roseto; Livorno-Scavolini Pesaro;
Teramo-Pallacanestro Varese; Viola
Reggio Calabria-Lauretana Biella;
Vertical Vision Cantù-Climamio Bologna;
Benetton Treviso-Pompea Napoli.

La questura di Napoli ha invitato i tifosi
napoletani sprovvisti di biglietto a non
mettersi in viaggio per Lanciano dove
domani la squadra campana disputerà la
seconda gara ufficiale del girone B della
C1. Ai tifosi senza biglietto non sarà
consentito raggiungere lo stadio. La
Lega Calcio, infatti, impedisce la vendita
dei tagliati del settore ospite nel giorno
precedente la gara. Giovedì Giuliano
Pesce, dg del Lanciano, aveva dichiarato
che «finora sono stati venduti soltanto
472 tagliandi del settore ospiti».

«Ho capito che non c'erano più spazi per
me ed allora ho voluto salutare». Paolo
De Crescenzo non è più il ct della
nazionale maschile di pallanuoto, reduce
dall’8˚ posto di Atene. De Crescenzo si
dice amareggiato per essere stato
valutato solo per il risultato dei Giochi.
«Se non avessi fatto niente in due anni -
prosegue - mi sarei dimesso subito...
Non è stato sufficiente un argento
mondiale... ». Tra i possibili sostituti
Pierluigi Formiconi, ct delle ragazze che
hanno conquistato l’oro olimpico.

VERONA La seconda medaglia azzurra ai Mondiali di ciclismo
di Verona porta la firma di Marta Bastianelli, salita sul secon-
do gradino del podio della gara juniores vinta dall’olandese
Marianne Vos (bronzo per l’altra olandese Eleonora Van
Dijk). «Era già una grande impresa essere qui - ha detto la
diciassettenne di Lariano, a pochi chilometri da Roma - poi,

l’argento al mio primo anno tra le juniores... ». «Ci siamo
allenate tanto insieme ai c.t. Fina e Slongo - aggiunge Marta -
e abbiamo lavorato per dare il meglio. Appena tagliato il
traguardo, a solo 30” dalla Vos ho pensato che sono valsi a
qualcosa tutti i sacrifici che ho fatto fino ad ora. Sentivo il
pubblico e i miei tifosi incitarmi. Ho visto mamma dopo
l’arrivo. Piangeva».

La prova degli under 23, invece, non ha avuto un buon
esito per i colori azzurri nonostante fosse stata proprio la
squadra italiana a controllare la gara. La corsa sembra salda-
mente nelle mani degli uomini di Fusi quando Domenico
Pozzovivo forza con un’azione solitaria senza però riuscire a
scrollarsi di dosso il Kanstaintsin Siutsou. E, proprio, il bielo-
russo poco dopo fa il vuoto con un contrattacco. Dalle retro-
vie, intanto, altri due azzurri - Giovanni Visconti e Vincenzo
Nibali (quest’ultimo bronzo nella crono) - controllano il grup-
petto degli undici immediati inseguitori. Dirà poi Nibali:
«Sapevo che in caso di volata a due tra Pozzovivo e Siutsou,
Domenico non sarebbe stato il più veloce e così ho provato ad
uscire dal gruppo per raggiungerlo e dargli una mano. Ma
quando ho visto che me li portavo dietro, sono rientrato».

Siutsou si avvia verso l’oro mentre Pozzovivo viene rag-
giunto dall’olandese Dekker e dal danese Christensen che
concluderanno rispettivamente al secondo ed al terzo posto
staccati di 1’01’’ e 1’02’’. A 1’09’’ da Siutsou arriva Pozzovivo
che a sua volta precede di 21’’ Nibali. Visconti conclude in
preda ai crampi in settima posizione. Dopo l’arrivo dichiarerà
di aver ricevuto un’offerta di denaro da Pozzovivo «per lasciar-
gli vincere la gara».

Oggi il programma prevede la gara juniores maschile (par-
tenza alle 9) e quella delle donne «élite» (ore 13,30).

la. gu.

Marta Bastianelli d’argento
nella prova donne juniores

Rebellin, una tipica storia italiana
In contrasto con Ballerini avrebbe corso il Mondiale da argentino. Ma manca un certificato

Gino Sala

VERONA Davide Rebellin vedrà il
campionato del mondo da una pol-
trona di casa non avendo ricevuto il
certificato di cittadinanza argentina
che, stando ai regolamenti dell’Uci,
doveva arrivare non oltre mezzo-
giorno di ieri. Finisce così una sto-
ria che ha il sapore di una buffona-
ta. Tante promesse, l’assicurazione
che tutto era a posto e poi la notizia
dell’iscrizione di un vero argentino
(Alejandro Borrajo) alla corsa irida-
ta. Inutile il viaggio a Buenos Aires,
una presa in giro l’assicurazione di
un ministro, un Rebellin tradito da
tutti, in primo luogo da Ballerini. Il
ct è passato sopra allo stato di servi-
zio composto da 41 vittorie, ultime
imprese quelle della scorsa primave-
ra, quando il ragazzo di Galliera Ve-
neta, con residenza nel Principato
di Monaco (dove si evitano le tas-
se), si è imposto nell’Amstel Gold
Race, nella Freccia Vallone e nella
Liegi-Bastogne-Liegi. Per di più Re-
bellin è il “leader” di Coppa del
Mondo” con 6 punti di vantaggio
su Bettini quando restano da dispu-
tare la Parigi-Tours e il Giro di Lom-
bardia. Insomma, c’è di che per pro-
testare, per gridare ad alta voce che
si tratta di un’ingiustizia.

È così per tanti aspetti, ma rima-
ne comprensibile il comportamen-
to di Ballerini che, essendo votato
ad uno spirito di gruppo, ad una
tattica impostata su due punte costi-
tuite da Bettini e Cunego, non vole-
va la presenza di un altro capitano.
Anche ieri Rebellin ha ribadito la
sua posizione: «Non so ancora per-
ché sono stato escluso alle Olimpia-
di dalla nazionale azzurra. Mi è arri-
vata una lettera del presidente fede-
rale Ceruti in cui si spiegava che ero

stato lasciato fuori per decisione tec-
nica di Ballerini. Non so che decisio-
ne tecnica sia lasciare fuori uno che
ha vinto tre classiche in una settima-
na, che ha fatto una cosa che nella
storia nessuno ha fatto. Non capi-
sco. Mi sembra una presa in giro
nei miei confronti e dei miei tifosi».
E ancora: «C’è stato un intoppo bu-
rocratico, un documento non anco-
ra arrivato ma sono contento della
mia scelta, ho l'unico rimpianto di
non averla fatta prima. Ma io aspet-
tavo un chiarimento con Ballerini
che non è mai arrivato. Io, comun-
que, non ho nulla contro l'Italia.
Anche contro Ballerini non avevo
nulla, se lui si chiarisse tornerei a
cena con lui come l'anno scorso».

Rebellin non ci sarà ma riman-
gono le preoccupazioni sul compor-
tamento dei suoi tifosi, della gente
scottata dall’esclusione del loro pu-
pillo. Circolano voci di manifesta-
zioni di ostilità nei confronti di Bal-
lerini, manifestazioni per certi versi
supportate dalle recenti dichiarazio-
ni di quattro campioni che hanno
conquistato il titolo mondiale. Si
tratta di Adorni, Gimondi, Moser e
Bugno, tutti decisamente contrari
alla decisione del selezionatore con
rilievi pesanti, per non dire offensi-
vi nel giudizio di Moser. Un altro
iridato (Marino Basso) non condan-
na Ballerini. «Ai miei tempi ci mo-
stravamo pienamente d’accordo sul-
le scelte, ma una volta sui pedali
l’armonia era quella che era. La si-
tuazione oggi è diversa. Meno co-
mandanti e più unità d’intenti, cosa
che potrebbe regalarci una bellissi-
ma domenica». Voglio comunque
augurarmi che sulle strade del per-
corso e in particolare nella parte in
salita dove il pubblico sarà a stretto
contatto coi ciclisti, non vi siano
intralci di alcun genere.Davide Rebellin. A lato Marta Bastianelli esulta per l’argento

le gare
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Alberto Crespi

Che strano cinema, il cinema italiano: i segna-
li di vitalità si alternano continuamente a
quelli di crisi, i film belli a quelli brutti; l’at-
tenzione alla realtà (che è sempre stata la sua
forza) lascia a volte il posto all’astrazione più
totale. La recente Mostra di Venezia ha con-
fermato questa tendenza, anzi, questa
«non-tendenza»: un film riuscito e rubato
alla vita come Le chiavi di casa di Gianni
Amelio era in concorso assieme ad un’opera
completamente «di testa» come Ovunque sei
di Michele Placido. Ieri è uscito sugli schermi
il terzo rappresentante italiano in concorso
(l’unico che ha vinto qualcosa, il premio Ma-
stroianni per i giovani interpreti Tommaso
Ramenghi e Marco Luisi): Lavorare con len-
tezza, il film su Radio Alice di Guido Chiesa.
Curiosamente ma non tanto, contenderà il
pubblico ad un altro film italiano che invece
a Venezia non è arrivato, La vita che vorrei di
Giuseppe Piccioni. Il contrasto fra i due film
non potrebbe essere più stridente: aperto,
pieno del respiro dei tempi quello di Chiesa
(di due tempi: il 1977 della storia, il 2004
della realizzazione e dell’uscita), chiuso in se
stesso, astratto, «mentale» quello di Piccioni.
Ma fermiamoci qui, senza ricavarne ricette
troppo generalizzanti sullo stato di salute del
nostro cinema: in fondo è sempre ingiusto
eleggere un singolo film a simbolo, per quan-
to positivo. Va comunque detto che Lavorare
con lentezza è uno straordinario scandaglio
gettato nelle acque limacciose del nostro pre-
sente: in un’Italia che ha un premier «opera-
io», una classe dirigente che si riempie la
bocca con parole come «impresa» e «flessibili-
tà», ma che al tempo stesso propone modelli
spettacolari e mediatici assolutamente beceri
(è molto più nobile fare la velina che l’opera-
io), Guido Chiesa ci costringe a ragionare sul
concetto stesso di lavoro e di produttività. I
suoi personaggi sono o ragazzi che non vo-
gliono il «posto fisso» caro ai loro padri, o
altri ragazzi che concepiscono il lavoro come
missione sociale o come mezzo di espressio-

ne creativa. I primi sono Squalo e Pelo, i due
sottoproletari bolognesi che preferiscono sca-
vare un tunnel per una rapina in banca (e
ammazzarsi di fatica!) piuttosto che andare
in fabbrica; i secondi sono i fricchettoni di
Radio Alice, o la giovane avvocata Marta
(Claudia Pandolfi) che alla carriera preferisce
le cause perse, come il difendere gli sfigati
contro i potenti. Forzando il parallelismo
con l’oggi, non è illegittimo considerare Mar-
ta un’antenata delle due Simone: restando in
quel di Bologna, nei turbolenti anni ’70, ma-
gari non rischia la vita, ma sicuramente met-
te a repentaglio il proprio equilibrio psicofisi-
co rifiutando la logica della sicurezza e del
perbenismo. Già un’aspirante avvocata che
sta con uno di Radio Alice è una stranezza. Se
poi aggiungiamo che il suo «cliente» è uno
dei suddetti sottoproletari, uno che con la
legge non ha davvero un gran feeling…

Sullo sfondo, ma nemmeno tanto, ci so-
no i carabinieri: che oggi, nella suddetta Ita-
lia, sono un «mito» intoccabile, ma allora
erano i «caramba» che, come i «celerini» e la
«pula», rappresentavano l’ordine, anche vio-
lento. Nel film li comanda il tenente Lippolis
(Valerio Mastandrea, bravissimo come sem-
pre), ma l’idea più strepitosa di Chiesa e dei
Wu Ming (il collettivo bolognese di scrittura
che ha collaborato alla sceneggiatura) è il
povero sbirro che deve ascoltare Radio Alice
tutto il giorno per controllarla, e finisce per
diventarne un fan. L’ultima parola del film
spetta a lui: la radio è stata evacuata (è il
fatidico 12 marzo 1977) e lui, lasciato solo a
fare il piantone, impugna il microfono e gri-
da nell’etere «anche i carabinieri devono lavo-
rare meno». Speriamo che qualcuno lo ascol-
ti. Almeno, ascoltatelo voi: andate a vedere
Lavorare con lentezza, è un film mao-dadaista
(definizione del regista) pieno di cose, di tro-
vate, di idee e di splendida musica. In più,
nonostante parli del ’77, cioè di un anno in
cui Chiesa (come noi, come molti di voi) era
un ragazzino, è un film anti-nostalgico, ironi-
co, beffardo, non flessibile, non imprendito-
riale, non velinaro. È un film contro ogni
logica aziendale. Avercene.

«È dal 1961 che seguo questo festival. Non ne ho perso
uno. È così che ho imparato a fare i miei film. Per me
è stata un’esperienza fondamentale. Anche quest’an-
no mi vedrete uscire da una sala per entrare in un’al-
tra». Parla Mike Leigh, il regista che quest’anno ha
vinto il Leone d’oro alla mostra del cinema di Venezia
col suo ultimo film Vera Drake. E che ha partecipato
alla conferenza stampa per la presentazione del Lon-
don Film Festival, giunto alla sua quarantottesima
edizione.
Vera Drake è stato scelto per la serata di inaugurazio-
ne il 20 ottobre. Nel corso di due settimane verranno
presentati 180 film suddivisi in varie categorie: New
British Cinema, French Revolutions, Cinema Europa,
World Cinema, Experimenta, quindi i «tesori d’archi-

vio» (tra cui quattro shorts di Charles Chaplin restau-
rati grazie al laboratorio L’immagine ritrovata di Bo-
logna), gli shorts e i cartoni animati. Varie serate di
gala verranno dedicate ai film già premiati agli altri
festival internazionali, ci saranno incontri con vari
registi e per la prima volta alcuni film verranno proiet-
tati anche nelle scuole per coinvolgere gli studenti.
Come per gli anni precedenti l’Italia sarà rappresenta-
ta da mezza dozzina film. Nel calendario di quest’an-
no figurano Le conseguenze dell’amore di Paolo Sor-
rentino, Caterina va in città di Paolo Virzi, Il giorno
del falco di Rodolfo Bisatti, Mi piace lavorare di
Francesca Comencini e Le chiavi di casa di Gianni
Amelio. Nella categoria sperimentale verrà presentato
anche Oh Uomo di Yervant Gianikian ed Angela

Ricci Lucchi, descritto come «un progetto incredibile»
basato su filmati relativi alla Seconda Guerra Mon-
diale ritrovati in vari musei.
Per il cinema italiano il London Film Festival è sem-
pre una grande occasione in quanto è qui che si decide
quali film verranno poi visti nelle sale inglesi. In anni
recenti film come Respiro, La stanza del figlio, Io
non ho paura e La meglio gioventù hanno raggiunto
il grande pubblico dopo aver ottenuto responsi favore-
voli davanti all’audience del festival. Respiro è diven-
tato particolarmente popolare e lo si trova addirittura
nelle biblioteche dove insieme ai libri si possono pren-
dere in prestito anche i film in versione dvd.
Nella sezione dedicata agli ultimi film inglesi figurano
Bullet Boy, la storia di due ragazzi neri che crescono

nell’East End londinese, diretto da Saul Dibb e inter-
pretato da Ashely Walters (noto nel mondo della musi-
ca con la band So Solid Crew), The Plague (La peste),
uno dei favoriti di Mike Leigh, anche questo girato a
Londra e con uno sfondo musicale, The Spot, girato
da Tracey Emin, fino ad ora più nota nelle gallerie
d’arte che nel mondo del cinema, e infine Yasmin di
Kenny Glenaan e A Way of Life (Un modo di vivere)
di Amma Asante, entrambe incentrati sul fenomeno
dell’islamofobia. C’e attesa anche per Enduring Love
diretto da Roger Michell, tratto dall’omonimo roman-
zo di Ian McEwan. Tra le curiosità-cult c’e anche
2046, di Wong Kar-Wai, ormai diventato una chime-
ra perché il regista continua a rifare il montaggio, mai
contento del risultato finale, se mai ci sarà.

SORRENTINO E AMELIO «ALL’ASSALTO» DEL LONDON FILM FESTIVAL
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Il Cile di Allende visto attraverso gli occhi di due ragazzini: Gonzalo figlio dell’alta borghesia,
ostile, ovviamente, al sogno riformatore del primo governo di Unidad Popolar. L’altro, Pedro,
vittima della fame e della miseria contro le quali Allende «dichiarò guerra». È Machuca opera
terza del cileno Andrés Wood, già presentata allo scorso festival di Cannes e in uscita nelle
nostre sale per LadyFilm. Una sorta di racconto di formazione semplice e garbato che ci
porta per le vie di Santiago attraverso manifestazioni e cortei delle opposte fazioni, ma anche
e, soprattutto, nelle vite dei due ragazzini e della loro educazione sentimentale. Pedro e
Gonzalo si incontrano tra i banchi, un istituto per ricchi diretto da un prete «rivoluzionario»
deciso a praticare la giustizia sociale a partire dalle mura della sua scuola. Nonostante le rette
carissime, infatti, il sacerdote permette ad un gruppo di ragazzi delle baraccopoli cittadine di
frequentare l’istituto. In principio è scontro, incomprensione, continue provocazioni. Ma poi,
come tra Pedro e Gonzalo, scatta la complicità, l’amicizia. I due ragazzi iniziano a conoscere
ognuno il mondo dell’altro. La borghesia annoiata della famiglia di Gozalo, fatta dei tradimen-
ti della madre e delle feste rumorose della sorella. La povertà e la fame di quella di Pedro. E,
ancora, imparano a conoscere i primi turbamenti erotici condivisi con una ragazzina anch’es-
sa poverissima. Ma le loro passioni e le loro speranze si scontreranno con il tragico epilogo
del «sogno» di Allende che dividerà per sempre le loro esistenze.

ga.g.

«Lavorare con lentezza» di
Guido Chiesa, da oggi in sala,
affronta il Movimento del ’77

a Bologna ed è un ottimo
scandaglio nelle acque del

nostro presente perché parla
di chi vuole l’impegno sociale

come lavoro. Invece altri
registi italiani, come Piccioni,

si perdono nell’astrusità

Due ragazzini nel Cile di Allende

LA SPAGNA HA SCELTO «MARE
DENTRO» PER CORSA OSCAR
Sarà Mare dentro di Alejandro
Amenabar a rappresentare la
Spagna nella corsa per la
nomination nella categoria miglior
film straniero per l'edizione 2005
degli Oscar. Si riproporrà quindi un
duello che già si era visto a
Venezia, quando la pellicola
interpretata magistralmente da
Javier Bardem era in concorso con
Le chiavi di casa del regista
calabrese Gianni Amelio. Mare
dentro si era poi aggiudicato il
Leone d'argento, mentre il film di
Amelio era rimasto a bocca
asciutto ed ora è il candidato
italiano per l’Oscar.

I film sul cinema sono una bruttissima
bestia. Ne sono venuti bene pochissimi, e
solo a gente come Federico Fellini (Otto e
mezzo) e François Truffaut (Effetto notte).
Ci si è sfracellato pure Woody Allen (Star-
dust Memories) e non va meglio a Giusep-
pe Piccioni, che in La vita che vorrei ripro-
pone la coppia Luigi Lo Cascio-Sandra
Ceccarelli da lui lanciata, in Luce dei miei
occhi, con fortuna persino eccessiva (dop-
pia Coppa Volpi a Venezia, abbastanza ino-
pinata). Raramente si sono visti due attori
così «doppiamente» fuori ruolo: sia nella
cornice moderna (la storia di due attori,
lui di successo lei novizia, che si trovano a
recitare assieme in un film in costume) sia
nel quadro antico (il suddetto film in co-
stume, una specie di Signora delle camelie
che per fortuna esiste solo nella finzione:
non saremo mai costretti a vederlo, è già
qualcosa).

Davvero non si capisce, al di là del
piacere di ritrovare i due interpreti in que-
stione, che cosa abbia spinto Piccioni in
questa impresa disperata. I rovelli di Stefa-
no e di Laura, i due protagonisti, risultano
sullo schermo poco interessanti, sgradevo-
li, sviluppati in modo discontinuo e prolis-
so. La scena iniziale (il provino in cui Lau-
ra va improvvisamente «fuori sceneggiatu-
ra», improvvisa, e così facendo spiazza Ste-
fano e inizia a sedurlo) fa pensare a una
schermaglia amorosa in cui la donna è ca-
pace di controllare i propri sentimenti e di
condurre la danza. Ma subito dopo Laura
diventa una creatura delicata e insicura,
mentre Stefano viene dipinto come un di-
vo incarognito dalla fama e dal denaro: né
la Ceccarelli funziona nelle scene in cui
Laura fa la «svampita», la «leggera», né Lo

Cascio ha la scorza e l’età per reggere un
personaggio così cinico. In quanto al film
nel film, è una cosa che non esiste, che nel
cinema italiano di oggi sarebbe solo una
brutta fiction, e non si spiega come Piccio-
ni e i suoi sceneggiatori Linda Ferri e Gual-
tiero Rosella abbiano potuto immaginarse-
lo. La scena del ballo, che dovrebbe allude-
re al Gattopardo, fa solo molta tristezza:
per il film, e per un cinema che 40 anni fa
aveva i Visconti e i Lombardo e sapeva
mettere in cantiere anche kolossal di quel
tipo. Ma oggi?

La vita che vorrei sembra un film fuori
dal tempo. Forse non l’abbiamo capito:
forse è un film di fantascienza, la passione

del personaggio di Lo Cascio in Luce dei
miei occhi; una storia che si svolge nell’iper-
spazio, o per meglio dire in quel «mondo a
parte» dove attori, registi e agenti frequen-
tano solo attori, registi e agenti, e così si
spiega il «cammeo» di Silvio Muccino, ma
pensa te!, nei panni di se stesso. Visto che
parliamo di interpreti, lodiamo quelli bra-
vi: Galatea Ranzi, Roberto Citran e la bella
grinta di Ninni Bruschetta, un «non atto-
re» che se la cava sempre con la sua ruvida
spontaneità. Ma il rischio è che La vita che
vorrei, descrivendoci attori di quel tipo,
faccia crollare le vocazioni: se si diventa
così, e si vive così, meglio fare gli idraulici!

al. c.

Dario Zonta

Dopo L'orso, il regista francese Jean-Jac-
ques Annaud torna alla favola animalista
con Due fratelli. Ora tocca alle tigri, e i due
fratelli sono una coppia di esemplari all'
epoca dell'Indocina francese. Vivono indi-
sturbati la loro vita di cuccioli all'ombra
dei templi di Angkor, quando ancora non
erano stati strappati (sia le tigri che i tem-
pli) alla foresta dalle mani avide di bracco-
nieri e trafficanti d'arte. Una battuta di que-
sti ultimi inciampa sulla felice famiglia feli-
na e la divide, uccidendo la madre e man-
dando in fuga il padre. I fratellini sono

catturati in tempi diversi e si rincontreran-
no da adulti in un'arena di combattimento.
L'uno di fronte all'altro si riconosceranno e
conquisteranno nuova libertà. Varie figure
di umani colonialisti intersecano il destino
delle due tigri. Il più audace è un cacciatore
avventuriero che impara la lezione animali-
sta. È interpretato da Guy Pierce, australia-
no dalla mascella affilata, già travestito in
Priscilla, la regina del deserto e poliziotto in
LA Confidential di Ellroy/Hanson.

A ben vedere, Due fratelli è una idiota
favola pseudo-animalista che sfrutta il ricat-
to estetico del cucciolo e la falsa coscienza
di «post-colonialisti» di tutte le razze e colo-
ri per confezionare un film-fumetto e fur-

betto che si ripara spavaldamente sotto
l'egida Wwf della difesa delle tigri. La vera
dannazione dei felini indiani (quella all'
estinzione) non sarà certo fermata da que-
sto plurimiliardario film a colori che ha
usato decine di esemplari addomesticati
per girare quelle scene antropomorfe che
garantiscono l'immedesimazione commos-
sa del pubblico occidentale. È come il film
di animazione Nemo che professa la libertà
dei pesci dalla prigione degli acquari e poi
promette un acquario a estrazione per chi
compra le figurine della serie. Ma insom-
ma! Ora, Annaud non si muove sugli stessi
scaltri piani. Ma provate a immaginare co-
sa è costato a quelle povere tigri «recitare»
la messa in scena della loro finta libertà:
migliaia di ore di addestramento e poi tutte
in gabbia (dorate in finte savane, ma sem-
pre gabbie). E tutto questo per impartire al
«cucciolo d'uomo» una lezione animalista
sulla libertà e protezione delle tigri, quan-
do l'unico sentimento che si ha all'uscita
del film è prendersi una tigre per gatto…

Se Annaud volesse fare un vero film
animalista (e non giocare al piccolo avven-
turiero con una troupe di cento persone)
potrebbe seguire il percorso di vita e di
morte di una mucca: dall'allattamento ma-
terno alla macellazione, dal tenero muggito
alla tenera fettina. Certo la mucca non è un
animale a rischio di estinzione, e forse fa
meno tenerezza di una tigre, ma anch'essa
ha un'anima e un'intelligenza, come l'asi-
no, il maiale, la pecora, le lepri e le galline.
Guardate il film d'animazione Galline in
fuga per crederci. Quella sì che è una bella
favola animalista educativa e divertente,
senza scomodare la piuma di un pennuto
vero.

Nella foto, una scena
di «Lavorare
con lentezza»
di Guido Chiesa

Alfio Bernabei

in edicola
 il libro

con l'Unità a € 4,00 in più

                    Animali:Animali:
i loroi loro dirittidiritti,

                             i nostrii nostri doveridoveri

       Animali:
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          i nostri doveri

«La vita che vorrei» di Piccioni: un film sul cinema pretenzioso e inutile

Fate film così? Meglio gli idraulici
«Due fratelli» di Annaud è una furbetta favola pseudo-animalista

Ma queste tigri sembrano sceme

in edicola
 il libro

con l'Unità a € 4,00 in più
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Nord: da irregolarmente nuvoloso a molto nuvoloso con possibili
locali rovesci, situazione in generale miglioramento dalle ore
serali. Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso, con annuvola-
menti più pronunciati sull'alta Toscana ove saranno possibili
isolati rovesci. Sud e Sicilia: irregolarmente nuvoloso su nord
Puglia e Calabria ove non si escludono sporadici piovaschi,

Nord: irregolarmente nuvoloso sull'arco alpino e sul Trive-
neto con possibilità di locali rovesci. Da poco a parzialmen-
te nuvoloso altrove. Centro e Sardegna: irregolarmente
nuvoloso su Sardegna e regioni tirreniche con possibili
locali precipitazioni sull'alta Toscana. Sud e Sicilia: irrego-
larmente nuvoloso sulla Puglia, con possibilità di sporadi-
ci piovaschi, generalmente poco nuvoloso altrove.

Un debole sistema nuvoloso, in transito sull'Europa centrale, scorre a ridosso
dell'arco alpino interessando marginalmente le regioni di nord est. Sul resto del
paese deboli condizioni di instabilità interesseranno principalmente le regioni del
versante tirrenico.

BOLZANO 8 21 VERONA 11 22 AOSTA 6 23

TRIESTE 17 22 VENEZIA 12 21 MILANO 13 23

TORINO 10 21 CUNEO 9 20 MONDOVÌ 22 18

GENOVA 19 23 BOLOGNA 15 24 IMPERIA 18 22

FIRENZE 15 22 PISA 16 21 ANCONA 13 23

PERUGIA 9 21 PESCARA 10 22 L’AQUILA 8 18

ROMA 13 24 CAMPOBASSO 12 20 BARI 12 22

NAPOLI 13 23 POTENZA 11 22 S. M. DI LEUCA 16 22

R. CALABRIA 17 26 PALERMO 16 22 MESSINA 18 25

CATANIA 13 28 CAGLIARI 15 26 ALGHERO 13 27

HELSINKI 2 11 OSLO 0 14 STOCCOLMA 3 15

COPENAGHEN 6 15 MOSCA 8 16 BERLINO 9 16

VARSAVIA 10 13 LONDRA 10 20 BRUXELLES 12 18

BONN 12 18 FRANCOFORTE 11 18 PARIGI 12 24

VIENNA 7 18 MONACO 11 17 ZURIGO 12 20

GINEVRA 11 21 BELGRADO 11 21 PRAGA 4 15

BARCELLONA 19 26 ISTANBUL 15 24 MADRID 11 30

LISBONA 17 28 ATENE 18 27 AMSTERDAM 12 15

ALGERI 16 30 MALTA 16 25 BUCAREST 7 23
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Una telecamera osserva dietro le quinte della televi-
sione, dove elettricisti, montatori e producer discuto-
no, almanaccano, si accapigliano e si confidano, per
produrre e mandare in onda ogni settimana un
rotocalco. Un gruppo di lavoro di giovani alle prime
armi, messi di fronte alle difficoltà professionali e di
relazione, ad ambizioni e competizione, senza via di
fuga: lo spettacolo deve andare in scena, anzi, in tv.
«L’idea ce l’ho da quattro anni, da prima che i
reality diventassero questa cosa: ci pensavamo con
Freccero per Raidue... Poi è successo quel che è succes-
so...» Freccero è un desaparecido della Rai, Gregorio
Paolini invece si è messo in proprio e adesso approda
in tv da lunedì prossimo, su Fox Life (canale satelli-
tare della piattaforma Sky), con quel progetto rima-

sto a lungo nel cassetto: Quinto potere, lo stress al
quadrato che si vive in un posto di lavoro continua-
mente sottoposto al giudizio del pubblico. E in que-
sto caso anche perseguitato da una telecamera spio-
na. Il reality sulla vita in redazione andrà in onda
per due ore tutti i giorni, dalle 13 alle 15, mentre il
prodotto finito, cioè il magazine, il mercoledì alle
22,45.
Paolini, che ha lavorato con la Gialappa’s, ha firma-
to Convenscion di Enrico Bertolino e Ciro, che ha
creato e realizzato «format» come Gaia. Il pianeta
che vive condotto da Marco Tozzi o La macchina
del tempo di Alessandro Cecchi Paone, è anche
l’autore dei rotocalchi soft Target e Verissimo. Ed è
il lavoro in redazione, dove pubblico e privato si

intrecciano, ad averlo intrigato.
«Avevo in testa di fare una cosa su un luogo di
lavoro. Poi vedevo la mia compagna, Simonetta
Martone, che riceveva le telefonate dei redattori an-
che di sera: mica per lavoro, le raccontavano dei
cavoli loro. Per questo ho pensato che la tv era
davvero il luogo di lavoro al quadrato: non c’è sol-
tanto il conflitto e la realtà di un ufficio, ma sei
sempre in tensione per il giudizio di chi dall’esterno
ti guarda. Sei stressato al quadrato».
Ed è nato Quinto potere. Casting con quattrocento
ragazzi convocati da corsi di comunicazione, univer-
sità, scuole di regia, di montaggio, per cameramen.
Una selezione professionale («non ci interessava che
fossero carini»). Alla fine ne sono stati scelti trenta:

nove subito in onda, via via le sostituzioni. Il vincito-
re, infine, potrà realizzare il «suo» programma. «Vo-
gliamo realizzare un prodotto da videomaker, non
giornalistico: tipo Target, appunto. Ma la nostra
non è e non vuole essere una scuola. Alle loro riunio-
ni partecipa Simonetta Martone, in voce ci saremo
anche noi, ma senza voler insegnare nulla. Sono loro
a dover mandare avanti la macchina». Nella solita
scia del reality... «Quella è un’etichetta per un gene-
re, non deve essere demonizzata. Il reality è la realtà
in vitro: nessuno passa tre mesi chiuso in un casa
con degli sconosciuti, ma in un ufficio passa le sue
giornate». Qui però le passa sotto l’occhio della tele-
camera. «Per fortuna nessuno di questi giovani è un
assatanato di tv: alla prova c’è la loro capacità».

PROVA LA VITA DI REDAZIONE, FINIRAI DAVANTI ALLE TELECAMERE DI «QUINTO POTERE»

su
Sk

y

La nuova stagione del mattino di Raitre riapre con
una programmazione più completa e articolata: un
lungo appuntamento di quattro ore con attualità,
informazione cultura e spettacolo a partire da lunedì.
Aprirà la giornata, lunedì mattina alle 9.05, Pino
Strabioli a cui anche quest'anno è stato affidato il
programma Prima, dedicato alla cultura e allo spetta-
colo. Seguirà l'oroscopo e l'almanacco di Katia Svizze-
ro che ci parlerà dei 50 anni di storia del costume
degli italiani. A seguire la rubrica sul mondo animale
di Licia Colò alle 9.50 (Animali Animali). Dalle 10.05
torna la coppia Elsa Di Gati e Corrado Tedeschi per
Cominciamo Bene con temi di attualità. Chiude la
programmazione del mattino Corrado Augias con
Storie alle 12.25, un appuntamento con una rilettura
e commento dei più importanti fatti di cronaca e di
costume di eri e di oggi. Augias ospiterà spesso i
diretti protagonisti delle storie anche assieme ad
esperti. In questa settimana tra gli ospiti ci saranno il
Colonnello Luciano Garofano autore di Delitti imper-
fetti, la campionessa olimpica Valentina Vezzali e la
giornalista Emanuela Audisio.

La Titanus diserta la
conferenza stampa di
«Cime tempestose»
«Per salute», dice Del
Noce, smentito da un
comunicato

Moncalvo e La Rosa
litigano e salta «Due
punti», una showgirl
diserta «Domenica
in» e la Rai taglia
sulle fiction

Silvia Garambois

ROMA Rai allo sbando. È stato rinvia-
to ancora, e a data da definirsi, Due
punti, il programma di Gigi Moncal-
vo e Anna La Rosa che sarebbe dovu-
to partire il 7 ottobre su Raidue. Lo
ha deciso il direttore generale della
Rai, Flavio Cattaneo, insieme al diret-
tore di rete, Massimo Ferrario: uffi-
cialmente hanno «verificato le diver-
genze tra i due conduttori e il fatto
che il programma non è pronto» (co-
me dicono le note di agenzia). E men-
tre ieri all’ultimo piano di viale Mazzi-
ni certificavano il fallimento del pro-
gramma mai nato, a piano terra, nel
salone di rappresentanza, la Rai con-
sumava l’ennesima figuraccia. Il pro-
duttore della Titanus, Goffredo Lom-
bardo non si è presentato al fianco di
Fabrizio Del Noce, direttore di Raiu-
no, e Agostino Saccà, direttore di Rai-
Fiction, per presentare Cime tempesto-
se, ambiziosa co-produzione Tita-
nus-Rai. «Lombardo non è qui per-
ché ha un problema di salute - ha
spiegato Del Noce - ma ho parlato
con lui, il clima tra di noi è disteso»: i
giornalisti in sala, però, avevano tra le
mani un comunicato della Titanus
che non accennava a malesseri né a
tensioni superate. Anzi. C’era scritto
che la Titanus si scusava «di non par-
tecipare personalmente alla conferen-
za stampa, onde evitare ulteriori pole-
miche». Il caso di Cime tempestose è
scoppiato la settimana scorsa, quan-
do Flavio Cattaneo, il direttore gene-
rale della Rai in persona, ha avvisato
la Titanus che la messa in onda della
loro fiction sarebbe stata anticipata al
4 e 5 ottobre: in diretta concorrenza
con lo show di Teo Teocoli, e senza
quella che la Titanus considerava una

adeguata promozione. Insomma, un
gioco al massacro. Ieri Cime tempesto-
se, tratto dal romanzo di Emily Bron-
te e diretto per la tv da Fabrizio Costa
(protagonisti Alessio Boni e Anita Ca-
prioli), dopo un lancio in tv con uno
special pomeridiano, è stato proposto
anche alla stampa. Accompagnato dal-
l’autocertificazione di Del Noce e di
Saccà che loro la tv la sanno fare, ecco-

me: «Un'azienda ha diritto di pro-
grammare un prodotto quando lo ri-
tiene più opportuno -ha spiegato Sac-
cà -. Dietro le nostre decisioni ci sono
molte discussioni e una logica che in
qualche modo giustifica tutto»; e Del
Noce ha aggiunto: «La programma-
zione spetta alla Rai e i risultati testi-
moniano che i palinsesti li sappiamo
fare». Frase sibillina che Del Noce con-

tinua a ripetere...
Quelli di ieri sono solo gli ultimi

di una lunga sequenza di episodi scon-
certanti, tra polemiche, programmi
cancellati, rimandati o cambiati di da-
ta all’ultimo minuto, conferenze stam-
pa annullate, star che minacciano di
stracciare i contratti, che danno or-
mai l’immagine di una Rai senza più
rotta né guida. Solo nelle ultime setti-

mane, dopo la clamorosa cacciata di
Pippo Baudo, è stata cancellata senza
preavviso l’ultima puntata di Super-
Quark, nel tardivo timore che non
reggesse la concorrenza di Cuore con-
tro cuore di Canale 5; rinviato a oggi
l’incontro stampa di Domenica in, fa-
cendo saltare il coperchio di una situa-
zione ormai ingestibile (è di ieri il
forfait della showgirl Angela Melillo
per «improvvisi e inaspettati motivi
personali»); è stata soffocata la serie
La omicidi, mandata in onda allo sba-
raglio contro un’altra fiction e contro
L’isola dei famosi; è stata anticipata la
programmazione di Cime tempestose,
il che ha dato la stura alle proteste
dell’intera categoria dei produttori tv,
che hanno chiesto un incontro con i
vertici Rai. Con il risultato, per l’im-
mediato, che il cda l’altro giorno ha
deciso nuovi tagli alla fiction.

La vicenda di Raidue è paradossa-
le: Moncalvo e La Rosa hanno litigato
persino sul tema della prima puntata
(l’uno puntava sulla giustizia, l’altra
sull’Islam e dicendo che seguiva la vo-
lontà del direttore di Raidue Massi-
mo Ferrario). Dopo le polemiche sul
pubblico (si è detto persino che sareb-
be stato solo «padano»), dopo le scara-
mucce tra i conduttori, dopo i conti-
nui rimandi, Due punti era già stata
«commissariata», ed era stato nomina-
to Gianvito Lomaglio per coordinare
il lavoro: e Cattaneo aveva minacciato
di bloccare definitivamente il pro-
gramma se non si presentava all’ap-
puntamento del 7 ottobre. Dove non
si presenterà. Ma è anche l’impressio-
ne che Cattaneo più che fare il diretto-
re generale si stia occupando di reti e
palinsesti, e interpreti, e orari, e telefo-
nate, a lasciare sconcertati: un pleni-
potenziario in una Rai senza presiden-
te.

‘‘
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– BIENNALE: NOMINATO
BATTISTELLI PER MUSICA
Giorgio Battistelli è il nuovo di-
rettore del settore Musica del-
la Biennale, fino al 2007. Batti-
stelli è impegnato nelle ultime
fasi di preparazione del 48˚ Fe-
stival di musica contempora-
nea, che si svolgerà a Venezia
dal 14 al 23 ottobre prossimi.
Il Cda ha confermato fino al
2004 Marco Mueller alla dire-
zione della Mostra del cinema.

– TEATRO: ASSEGNATI
I PREMI SALVO RANDONE
Sono stati assegnati l’altro
giorno i premi internazionali
Salvo Randone città di Siracu-
sa dedicati ai giovani attori del-
le principali accademie teatrali
italiane. I vincitori sono stati
Fausto Capra della scuola del
Piccolo teatro di Milano e Ta-
mara Balducci dell’Accademia
Galante Garrone di Bologna.

– ARRIVA IN ITALIA MUSICAL
CONTRO APARTHEID
In occasione del decimo anni-
versario dalla fine dell'apar-
theid arriva in Italia, al Teatro
Smeraldo di Milano, African
Footprint, musical sudafricano
divenuto famoso per uno spet-
tacolo nel Capodanno 1999 a
Robben Island, luogo di reclu-
sione di Nelson Mandela. «Il
progetto African Footprint - di-
cono gli organizzatori - nac-
que nel 1994 dal sogno dell'im-
presario Richard Loring di cre-
are un musical sudafricano in
grado di riflettere i contrasti e
la vibrante energia della sua
terra adottiva».

‘‘

Silvia Garambois

Un giudice federale degli Stati
Uniti, Robert Takasugi, ha
ordinato all’Fbi di togliere il
segreto al fascicolo su John Lennon,
che negli Usa era tenuto sotto
controllo perché contrario alla
guerra in Vietnam, e che ne sia
permesso l’accesso a Jonathan
Wiener: secondo il professore
universitario quei documenti
provano lo spionaggio dei servizi
britannici nei confronti del Beatles.
Il giudice californiano ha rigettato
la dichiarazione di segretezza, per
ragioni di sicurezza nazionale,
pronunciata dal governo
statunitense. Wiener, autore del
libro uscito nel 2000 «Gimme
Some Truth: The John Lennon Fbi
File», richiede la desecretazione
anche di queste circa 200 pagine
da 23 anni e ha commentato:
«L’assurdità è che è oggi, quando
l’Fbi avrebbe cose più importanti
da fare, cerca di mantenere il
segreto su documenti di 34 anni fa
su una rockstar defunta e che,
credo, documentano le attività di
sinistra di Lennon in Inghilterra».
Il governo americano ha 60 giorni
di tempo per annunciare il ricorso.
Nel frattempo Mark Chapman,
che il 9 dicembre dell’80 uccise il
musicista e sta scontando
l’ergastolo, la prossima settimana
chiederà per la terza volta la
scarcerazione anticipata.

ELTON JOHN LASCERÀ EREDITÀ
A FIGLI DI BECKHAM E LENNON
Elton John intende lasciare la sua
miliardaria eredità - valutata attorno
ai 195 milioni di sterline - ai suoi
dieci figliocci. Lo annuncia il cantante
in un’intervista al Daily Express. E il
quotidiano ricorda che tra i suoi
figliocci ci sono i figli del calciatore
David Beckham e dell'attrice e
modella Liz Hurley oltre che Sean
Lennon, 28 anni e figlio di John.
Gente insomma che a dir poco
sguazza nel danaro, mentre quella
somma pazzesca, 195 milioni di
sterline, chissà quanto potrebbe
contribuire ad alleviare problemi di
gente che, nel cosiddetto terzo
mondo, non arriva neanche a nutrirsi.

che altro
c’è

La mattina di Raitre
riparte da Augias

qualcosa di buono

Macché «Cime tempestose», la Rai è nell’uragano
La fiction presentata senza i produttori, sospeso un programma di Moncalvo e La Rosa: una tv allo sbando

Silvia Boschero

ROMA Ci sono casi in cui la musica
diventa fuga dalla realtà, e nello stes-
so tempo alternativa, spiraglio in
fondo al tunnel. Ce lo insegna la
storia del pop, quello più felice e
ispirato, quello che abdica all’impe-
to politico per percorrere un’altra
strada, comunque nel presente, co-
munque non passiva. I Tiromanci-
no sono uno di questi casi, felici ap-
punto. Casi in cui il malessere passa
attraverso testi leggeri, introspettivi,
sognanti. È un disco sulle illusioni
questo nuovo della band di Federico
Zampaglione (Illusioni parallele),
ma potremo anche dire un disco su-
gli ideali. Dodici canzoni tra cui una
cover che ne riassume il senso, un
vecchio e poco conosciuto pezzo di
Lucio Dalla, Felicità. Perché, ci con-
fessa Zampaglione, «se è vero che è
un disco sulle illusioni, la felicità è
sicuramente l’illusione più grande,
atavica. Come il sogno che tutto
quello che stiamo vivendo in questi
anni, questa evidente Terza guerra
mondiale, abbia fine».

Il sogno, in casi come questo,
non prescinde dalla realtà: «Non si
può evadere dal momento storico
che stiamo vivendo, è ovvio. Ma que-
ste canzoni sono un piccolo, priva-
to, tentativo di sollevarci anche solo
per pochi minuti, dall’orrore della
violenza che ci circonda». È anche
un disco che si presta a più livelli di
ascolto, senza perdere mai di digni-
tà: come sottofondo, con tutta la leg-
gerezza eterea di cui sono capaci me-
lodie acustiche e elettroniche che si
mescolano magnificamente, ma an-

che da seguire con il libretto dei testi
aperti. Testi scritti in gran parte a
quattro mani col padre Domenico:
«Tra di noi ci sono trent’anni di dif-
ferenza, ma una passione in comu-
ne. Mi ha sorpreso notare come per
i media la vera notizia di questo di-
sco sia che il cantante dei Tiromanci-
no abbia scritto con suo padre, ma
forse la gente non ha capito che tra i
due il vero rocker è lui. È lui che di
tanto in tanto arriva entusiasta con-
sigliandomi un disco nuovo, propo-
nendomi cose come i Prodigy o i
Depeche Mode». Per l’albumZampa-
glione ha lavorato assieme agli or-
mai fidati Andrea Pesce e Luigi Pul-
cinelli, i nuovi Tiromancino dopo
l’avvicendamento nel 2001, flirtan-
do anche con un altro amico e colle-
ga, Manuel Agnelli degli Afterhours.
Due protagonisti emersi dal fertile
calderone della musica under-
ground italiana (i Tiromancino, no-
ti al grande pubblico per la colonna
sonora de Le fate ignoranti di Ozpe-
tek, si formano tra anni Ottanta e
Novanta), con umori e passioni as-
sai diverse: «Apparentemente non
molto ci accomuna, in realtà abbia-
mo almeno due affinità fondamenta-
li: nella musica ricerchiamo entram-
bi una certa psichedelia e un linguag-
gio non convenzionale». Quello che
accomuna tutte le canzoni del disco,
invece, è l’evocazione del sogno,
una continua interazione tra realtà e
fantasia. «Non ho mai sopportato –
dice ancora Zampaglione – quelli
che ti dicono: guarda in faccia la
realtà e vai avanti. Ma quando mai è
successo così? I grandi progressi del-
l’umanità sono arrivati sempre inse-
guendo un sogno».

Anita Caprioli e Franco Castellano in una scena di «Cime tempestose»

Londra spiò Lennon
perché di sinistra

Esce il cd e Federico Zampaglione dice: «Sogno che questa evidente Terza guerra mondiale finisca»

Tiromancino, quante «Illusioni»
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Segue dalla prima

M
a adesso che sono spariti i condot-
tieri a cavallo con il pennacchio in
testa e non ci sono più i trasvolato-

ri dell’Atlantico che portano il tricolore in
trionfo a Chicago e a New York, spariti an-
che Impero e Imperatore, resta forte il deside-
rio di un riscatto. Uno qualsiasi, che lenisca
la piaga del tanto avvilito orgoglio di Patria.

Ludovico, per una di quelle imprecisate
ragioni patriottiche che durante l’occupazio-
ne tedesca lo avevano tenuto inchiodato per
ore a sfogliare le vecchie Domeniche del Cor-
riere sulla guerra del ’15-18, ogni pomeriggio
è in piazza del Quirinale per applaudire Um-
berto II affacciato al balcone insieme alla mo-
glie vestita di seta a pois e ai loro quattro
bambini. La stessa formazione che compare
sui manifesti incollati ai muri a testimonian-
za di una bella famiglia disinvolta anche se
regale. E se Ludovico non ha l’età per votare
può in compenso unire la sua voce a quella
dei fedelissimi che si radunano sotto la prote-
zione dei Dioscuri, alti e maestosi nella loro
marmorea nudità.

Fino alla vigilia del voto. Quando un cor-
teo di repubblicani era arrivato da via Quat-
tro Fontane agitando una bandiera spurgata
dello stemma sabaudo. Maledetti traditori,
fascisti assassini, urlavano rivolti ai regnanti
che prudentemente si ritiravano nello scintil-
lio dei vetri della finestra, il drappo al balco-
ne che restava a don-
dolare mestamente
nel ponentino. I fede-
lissimi si erano allo-
ra staccati dall’om-
bra protettiva dei
Dioscuri e in un atti-
mo le aste delle ban-
diere si erano trasfor-
mate in corpi con-
tundenti mentre le
ingiurie al Re e all’in-
tera stirpe dei Savoia
si strozzavano nelle
più scellerate bestem-
mie. Ma già l’urlo
delle sirene della Poli-
zia che arrivava da
via Nazionale aveva
mescolato repubbli-
cani e monarchici in
un fuggi fuggi gene-
rale, e prima che le
camionette si avven-
tassero sulla piazza
Ludovico stava già
correndo a perdifiato giù per via della Data-
ria. Nella foga della corsa aveva travolto un
anziano repubblicano, chinandosi poi per
aiutarlo a rialzarsi. «Ma che fai, stai co’ ‘sti
stronzi?» gli aveva urlato il suo compagno di
fuga, e con un calcio lo aveva spedito a sbatte-
re sul marciapiede accanto all’anziano segua-
ce di Mazzini.

Quella sera Ludovico era tornato a casa
con la fronte spaccata. Lo spigolo del marcia-
piede lo ha preso dritto sul sopracciglio. Po-
co più in là e trovava la tempia, ha detto con
orrore la mamma. «Ludovico, è pronto!» gli
ha gridato Giulia affacciandosi alla porta del
bagno dove il fratello si tampona la ferita con
un asciugamano. «Dai, spicciati - ha aggiun-
to - per oggi la mamma ne ha già avuto
abbastanza». «Non ho fame» ha risposto: il
viso nello specchio ripete le sue parole, poi
l’asciugamano l’ha coperto e Ludovico ha
risucchiato via l’acqua rimasta sulle labbra.
Gli sembra giusto avere lo stomaco chiuso.
In realtà il pensiero degli spaghetti è tutt’al-
tro che malvagio. «Vieni, forza, che siamo già
a tavola». Giulia si è girata per andare via ma
Ludovico l’ha inseguita e a metà del corrido-
io l’ha afferrata per un braccio baciandola
sulla bocca. «Ma che sei matto?» lei ha detto.
Lo sentiva tremare.

Una volta in sala da pranzo erano comin-
ciate subito le domande. Ma è difficile spiega-
re l’onta patita davanti a un deludente piatto
di pastina in brodo. Niente spaghetti stasera,
papà ha mal di stomaco. Il cucchiaio affonda
nella scodella mentre Ludovico tenta di sfug-
gire a quegli sguardi fissi su di lui: nessuno
può afferrare il senso profondo di rabbia per
quel calcio in culo che lo ha mandato lungo
sul marciapiede. «Ma tu non potevi andarte-
ne via prima, appena hai visto quello che

stava succedendo?» continua a ripetere la
mamma. La paura retrospettiva le fa manca-
re il fiato, a lei che i Savoia possano o meno
conservare la loro traballante corona non im-
porta nulla, anche se Umberto paga per altri
colpevoli. Gli innumerevoli, spaventosi colpe-
voli. Vede solo Ludovico là in mezzo. «Se ci
sono andato ci sarà pure una ragione - ha
risposto - se era per filarmela via subito, resta-
vo a casa!». «Ecco come succedono le disgra-
zie!» lei ha detto, e per un momento ha chiu-
so gli occhi: è ancora più bella così spaventa-
ta.

Ha un amante. Ludovico li ha visti men-
tre bevevano un caffè al bar di piazza Unghe-
ria. Erano in piedi davanti al bancone e lei
reggeva la tazzina vicino alla bocca, lo sguar-
do perduto in quello dell’uomo che aveva di
fronte e le labbra appena dischiuse. «Piantala
mamma - ha detto - è solo un taglietto sulla
fronte, non la fare tanto lunga...».

La mamma ha posato il cucchiaio nella
scodella, a lei veramente si è chiuso lo stoma-
co. «Ora basta - ha detto il padre - non ri-
spondere così alla mamma». Siede come
ogni giorno alla destra di lei e mangia con

grande lentezza, loro due avevano formato
un tempo una coppia bellissima ma adesso
lui è grasso e quasi calvo e il diabete rende la
pelle del viso come fosse di spugna.

Dopo la pastina in brodo è arrivato il
rollè di vitella. A Ludovico spetta una doppia
porzione, un privilegio intollerabile anche se
è inutile protestare. Questa è la regola, une
delle poche rimaste in questo codice a bran-
delli; e la forchetta di Giulia era scesa rabbio-
sa a scompaginare l’ordine faticosamente
composto da Esther fra carne, erbette e fritta-
tina gialla. Imperturbabile Ludovico mangia
una dopo l’altra le fette a cui ha diritto: il
privilegio non scalfisce i pensieri, non atte-
nua l’umiliazione né il dolore alla fronte.
Niente di quello che l’opprime riesce questa
sera a trovare una via di uscita e una volta
pronunciate le parole si afflosciano fra l’incro-
cio dei fili gialli, rossi, blu e arancio della
tovaglia. Perdono, insieme alla loro integrità,
anche un pezzetto di anima.

False, come quel gesto della mamma che
carezza la mano del marito accanto al piatto.

* * *
Deve essere cominciato subito dopo il

ritorno di lei a Roma, quando era arrivata
stravolta con il suo tragico mucchietto di
dolore e il marito restava ore immobile afflo-
sciato nella poltrona, incapace di reagire al-
l’inabissarsi di ogni superstite speranza. La
fabbrica, la sua splendida fabbrica, esempio
per tutta l’industria del Centro-Sud, era ades-
so un edificio deserto con i vetri in frantumi
mentre dei macchinari si era persa ogni trac-
cia, svaniti in qualche stazione sotto il martel-
lare delle bombe durante la ritirata tedesca. A
perfezionare l’opera erano poi arrivati gli sfol-
lati razziando all’interno qualsiasi cosa aspor-
tabile, dai cessi alle lampadine. Erano stati

divelti perfino i fili elettrici e le assi dal pavi-
mento.

Il colpo finale, certo, quello era arrivato
da Gravello. Simile a un vortice aveva risuc-
chiato ogni residuo di volontà. Più nessuna
«chance» (parola che tanto piaceva loro un
tempo) di recuperare una situazione in qual-
che modo paragonabile a quella antecedente
la maledetta estate del ’44. Quando erano
ancora una famiglia felice.

Ma la mamma è ancora giovane, ancora
viva nonostante tutto. Per lei è inaccettabile
un annientamento così totale. In realtà era
sempre stata impaziente nei confronti delle
disgrazie, anche se essere impazienti non ser-
viva a nulla. E una volta tornata a Roma
aveva spasmodicamente desiderato di trova-
re qualcuno che l’aiutasse a dimenticare il
muro di brutti sogni che ci separa dai morti. Di
potersi svegliare una mattina senza guardare
con spavento alla giornata che iniziava il suo
cieco girotondo delle ore. La guerra con i
suoi morti, il sangue, lei ci stava in mezzo
come in un guado, adesso doveva uscirne.
Doveva, assolutamente, stringendo i denti: il
terrore di venire trascinata nel fondo. Ma
quel marito a cui sembrava avessero sfilato le
ossa, con lo sguardo perduto nel vuoto, fini-
va per rendere inutile ogni sforzo. Non che
fosse la classica goccia che fa traboccare il
vaso, non c’erano più vasi, più nulla per con-
tenere alcunché, solo quel tentativo di risalire
alla superficie dove lui finiva per pesare come
piombo. Diventava troppo per chi era «nata
e cresciuta per avere altro»: larghi occhi stella-
ri di un grigio intenso e un mirabile piccolo
naso con la punta leggermente arrotondata,
un corpo appena sfiorato dalle gravidanze.
Perfino quel lieve impaccio della sua presen-
za è in lei singolarmente seducente.

Ludovico ha raccontato a Giulia del-
l’amante della mamma. Ma Giulia non è sta-
ta neanche a sentirlo. Ludovico è pazzo, ogni
tanto gli passano per la testa le idee più insen-
sate. La mamma, un amante? Solo perché
l’hai vista bere un caffè con un uomo? Ma
dai!

Stella d’argento nel Messico d’or, il tuo
splendor mi fa morir di nostalgia... era scivola-
ta silenziosamente lungo il corridoio seguen-
do le note strimpellate nel buio e si era appog-
giata con i gomiti al pianoforte. Ludovico ha
sollevato lo sguardo: ha occhi verdi, chiarissi-
mi. «Li ho visti anch’io» gli ha detto. Le mani
si sono arrestate sulla tastiera. «Allora non
sono pazzo?» «No». Le dita avevano ripreso a
picchiare sui tasti: Oh quanti ricordi, e poi
nulla più... «Non vuoi sapere dove?» «No,
non voglio saperlo e non voglio parlarne».

A Giulia quella canzone fa male, ha qual-
cosa di malato. Si è affacciata alla larga fine-
stra sul viale: giù in basso le bambine del
portiere cantano il loro girotondo intorno al
lampione e la sera è tiepida, odora di acacie e
di asfalto. «Perché non suoni qualcosa di di-
verso - gli ha chiesto - non so, qualcosa di più
allegro». Ma Ludovico è come se non l’avesse
sentita, le dita ancora e sempre infaticabili
sulle stesse note, Oh stella d’argento non splen-
dere più...

«Perché invece non te ne vai in camera
tua - ha detto a un tratto senza neanche

alzare la testa - che ci stai a fare qui, se questa
canzone ti dà fastidio?».

Li ha visti in un cinema dietro piazza
Mazzini. Il film era già cominciato e nel buio
aveva riconosciuto la mamma mentre attra-
versava il fascio di luce del proiettore. Era
stato per via del vestito, si ricordava del gior-
no in cui aveva comprato la stoffa da un tale
che passava con la valigia casa per casa a
vendere quei tagli di seta. «Vera seta di Co-
mo» aveva detto sciorinando il tessuto sotto
il naso della mamma quasi fosse stato un
profumo.

Adesso aveva davanti il corpo di lei den-
tro quella miriade di stelline colorate mentre
un uomo alto, appena piegato in avanti, la
sospingeva lungo la fila delle seggiole. Per un
attimo non aveva visto altro perché istintiva-
mente aveva distolto lo sguardo. Era con due
amiche e letteralmente terrorizzata che si ac-
corgessero di quanto succedeva alcune file
più avanti. A ripensarci dopo, quella paura le
era sembrata ridicola, ma in quel momento
le sudavano le mani e avrebbe voluto essere
ovunque ma non lì, non dietro a quei due
uno accanto all’altro mentre le amiche le chie-
devano: «Che hai, stai male?» Lei scuoteva la
testa in silenzio nel timore che la mamma
riconoscesse la sua voce; e pensava solo al
modo di uscire prima che si accendessero le
luci. Dopo aveva fatto uno sforzo su se stessa

per tornare a posare
gli occhi su quei due
e la mamma le era
sembrata così giova-
ne vista da dietro, la
testa di una ragazza.
Dell’uomo l’aveva
colpita la nuca con
la rasatura alta e i ca-
pelli radi, più grigi
che scuri, e nel mo-
mento in cui si era
girato per sussurrare
qualcosa all’orecchio
di lei aveva visto sta-
gliarsi contro lo
schermo il suo profi-
lo da uccello con la
pelle lenta del collo.
La mamma gli aveva
appoggiato la testa
sulla spalla in un ge-

sto di grande abbandono e il braccio dell’uo-
mo si era allora allungato al di sopra dello
schienale per stringerla più vicino a sé, e nel
buio Giulia aveva visto luccicare il fermaglio
delle perle sul collo di lei. Di sicuro tenevano
le mani intrecciate. Forse avevano appena
fatto l’amore e avevano scelto quel film per il
titolo: L’amore e il diavolo. Il pensiero era
intollerabile.

Non lontano da quel cinema la mamma
aveva abitato appena sposata e per anni il
padre si era divertito a raccontare la storia
del parrucchiere sotto casa che teneva in vetri-
na una testa di donna bionda con le labbra
scarlatte, a punta come le sue. Quel parruc-
chiere si era innamorato della mamma, dice-
va, e si era offerto di pettinarla gratis se si
fosse fatta fare una fotografia da Luxardo da
mettere in vetrina accanto alla testa di carta-
pesta. Ma lui era molto geloso a quel tempo,
era sempre in viaggio e non aveva voluto che
lei andasse da nessun fotografo. Tantomeno
da questo Luxardo. Adesso che le immagini
del film le passavano davanti agli occhi senza
che riuscisse a coglierne il senso, Giulia rive-
deva il padre mentre scherzava su quell’episo-
dio, sicuro del possesso esclusivo della mo-
glie; e provava una pena terribile. Sentiva le
amiche ridere e per non insospettirle rideva
insieme a loro senza sapere il perché. E appe-
na erano cominciati a scorrere i titoli finali
era svicolata in fretta tra le sedie per rifugiarsi
nella toilette. Là era rimasta chiusa finché
non erano venuti a bussare alla porta.

Il film si chiamava in realtà Les visiteurs
du soir e lo strano personaggio che interveni-
va a scompaginare i giochi di coppia rappre-
sentava la versione mondana del diavolo. Ma
questo Giulia lo avrebbe scoperto molto tem-
po dopo, quando il film di Carné era ormai
diventato un classico, nell’istante in cui si era
ritrovata davanti le stesse immagini di quel
pomeriggio. E insieme alle immagini il ricor-
do delle due teste una accanto all’altra e il
bagliore nel buio di quel fermaglio sul collo
della mamma. Rosetta Loy

Q uesta estate un ministro della Repubblica ha invitato gli
anziani a recarsi nei supermercati per combattere il

caldo e la solitudine. Ho trascorso la mattinata in un super-mer-
cato. Mi aspettavo, entrando, di vedere un assembramento di
alcune centinaia di anziani, immobili, pigiati l’uno accanto
all’altro, per decreto ministeriale, intenti a trovare consolazione
alla vista delle centinaia di prodotti esposti, per loro spesso
accessibili solo allo sguardo. La cosa avrebbe forse fatto felice il
ministro, ma non aveva riscontro nella realtà. Solo qualche
anziano, frettoloso, intento a scegliere i pochi prodotti di quoti-
diana necessità.

C’era invece una bambina down, che saltellava da scaffale a
scaffale, seguita a poca distanza dal padre. «Compra questo e
questo e quest’altro». Gridava la ragazzina. «A sentir te dovrei
comprare tutto quello che è esposto nel super-mercato». «Che

ci posso fare se mi piace, queste cose a me piacciono, che ci
posso fare?».

Mi tornava alla mente nostra madre quando ci portava
tutti e sei in pasticceria e comprava una pasta, poi la divideva in
fettine e ci imboccava, uno per uno, e noi bambini eravamo
esaltati dall’intensità del dolce che si scioglieva in bocca. Un
mio fratellino redarguiva la mamma e le diceva: «Ma perché
dividi una pasta? Guarda quante ce ne sono, con la crema,
senza crema…». Mio fratello non capiva, proprio come la
bambina down, che la parata dei beni di consumo è protetta
dai prezzi e resa spesso inaccessibile dai costi.

Mi distrae dall’innocenza e dal balletto della bambina che
vorrebbe comprare tutto, l’ingresso di un personaggio politico
d’elevato prestigio, noto come persona sommersa dalle ricchez-
ze e dai privilegi. La moglie spinge un carrello che ben presto si

riempie d’ogni bene. L’importante uomo politico passeggia a
poca distanza da lei con l’aria fiera di chi «sa di potere». Quan-
do la moglie arriva alla cassa, l’importante uomo pubblico
estrae un pacchetto di «buoni pasto», certamente offerti da
qualche importante azienda della capitale, e paga con quelli.

Intanto entra chiassosa una ragazza intenta a parlare tra sé
e sé. Il suo monologo ogni poco si trasfigura in un canto. I
lavoranti la salutano. «Ciao Dirce, ben tornata, dove sei stata
tutto questo tempo?» «In manicomio». Urla con grazia la ragaz-
za. «Ma se il manicomio non c’è più». «C’è, c’è, faccio le pulizie
in una banca e lì, in tante gabbiette, stanno rinchiuse decine di
persone tutto il giorno, per tutta la vita! Più matti di così…».

Un’anziana si è smarrita tra gli scaffali del supermercato e il
direttore la accompagna gentilmente all’uscita. «Qui si viene
per comprare, se vuole passeggiare vada al parco». L’importan-
te uomo politico sembra contrariato. Che sia lui il Ministro che
suggeriva agli anziani di trascorrere le giornate di solitudine nei
supermercati?

silvanoagosti@tiscali.it

La storia inizia nel ’41 e
finisce negli anni 60: storia
di una famiglia, di
adolescenza, guerra,

sentimenti... I furori della vita e dell’amore nei
giorni stravolti dell’ultima guerra, dalla campagna
d’Africa alla strage di Sant’Anna di Stazzema. Tre
ragazzi, incauti e incantati come tutti i ragazzi,
attraversano le macerie di un Paese non ancora
libero dagli orrori del passato. Un romanzo teso
sul filo di una memoria ferita che riesce a donare
volto e corpo agli eventi della Storia. Molto in
sintesi, ecco «Nero è l’albero dei ricordi, azzurra
l’aria», nuovo romanzo di Rosetta Loy in uscita il
5 ottobre per i tipi di Einaudi (pagine 244, euro
16,50). Del libro anticipiamo, per gentile
concessione dell’editore, un
brano.
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IL MINISTRO DEI BUONI PASTO

Cesare Pavese

Il compenso
di avere tanto sofferto
è che poi
si muore come cani.

Ludovico ha raccontato
a Giulia dell’amante
della mamma. «Li ho visti
anch’io» gli ha detto
«Allora non sono
pazzo?», «No»

Erano una famiglia felice,
prima di quella maledetta
estate del ’44: la fabbrica
era adesso un edificio
deserto con i vetri
in frantumi
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«nero è...»

‘‘‘‘
Silvano Agosti

Li aveva visti
in un cinema dietro

piazza Mazzini
Aveva riconosciuto
la mamma, un uomo
alto, appena piegato

in avanti,
la sospingeva lungo

la fila delle seggiole...

Foto
di matrimonio
della fine
degli anni
Quaranta
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 il libro
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R ené Girard è uno studioso atipico. Inclassificabi-
le nei moduli delle consuete distinzioni accade-

miche. Storico? Antropologo? Critico letterario? Mora-
lista? Teologo? Un po’ tutte le cose assieme, con il
piglio francese e una cattedra negli Usa. Dove ha inse-
gnato alla John Hopkins University di Baltimora. Da
noi è arrivato a fine anni 70, quando Adeplhi tradusse
una delle sue opere più importanti, Delle cose nascoste
sin dalla fondazione del mondo (1978). Importante per-
ché sistematica, e inclusiva tanto della pars destruens
che di quella construens del discorso di Girard. Che in
nuce è una sorta di teoria antropologica dell’ordine politi-
co, basata sul ruolo del Sacro, a sua volta oggetto di una
precisa spiegazione. Eccola: il Sacro (indoeuropeo Sac,
fondazione, fondamento) è radicato nella violenza. Nel

sacrificio, che instaura la Divinità originaria. Ma il sacrifi-
cio è nient’altro che una pratica espiatoria, basata sul
capro espiatorio, sulla vittima sacrificale. È perché la vitti-
ma sacrificale? Per mettere fine, secondo Girard, alla
rivalità mimetica all’opera nella comunità primitiva. Ge-
neratrice di massacri e faide all’insegna del desiderio del
desiderio altrui: se tutti desiderano le stesse cose ne nasce
un conflitto distruttivo di massa. E allora, per por fine a
questa spirale, viene individuata la vittima-parafulmine.
Resa colpevole dell’aggressività omicida, sacrificata e
quindi divinizzata in quanto innocente. Ma altresì riela-
borata come salvifica, a motivo della sua innocenza.
È un percorso questo che Girard traccia anche in una
sua opera del 1972, La violenza e il sacro, indagine paralle-
la a quella di Freud in Totem e Tabù, dove campeggiava

l’omicidio collettivo del Padre da parte dell’orda fraterna
( culminante nella divinizazione totemica del Padre-vitti-
ma). E che trova riscontri anche in un’opera critico-lette-
raria di Girard, Menzogna romantica e verità romanzesca
(1961) dove il desiderio mimetico trapelava dalla parabo-
la delle esistenze individuali nel romanzo moderno. In
seguito l’intuizione letteraria «moderna» viene retrodata-
ta da Girard all’ambito arcaico. E di lì in avanti nasce la
teoria del sacro che abbiamo esposto per sommi capi.
Adesso di Girard, dopo la comparsa in italiano di altre
opere come Vedo Satana cadere come la folgore (Adel-
phi), l’editore Cortina pubblica il Sacrificio (pagg. 116,
Euro 9), sorta di esegesi comparata della tradizione Vedi-
ca orientale e di quella biblica ed evangelica. Attraverso
la quale lo studioso conferma «filologicamente» la sua

idea vittimaria del sacro, in una con la sua idea in positi-
vo del Cristianesimo. Quello di Cristo per Girard, sareb-
be un sacrificio fin dall’inizio apertamente innocente.
Che svela la natura della violenza originaria rimossa,, poi
trasferita sul capro. E che impone perciò all’umanità di
rinunciare consapevolmente a ogni violenza. Ma qui sta
il punto debole di Girard. Non solo anche il Cristianesi-
mo si è «positivizzato» storicamente in violenza politica
(dalle crociate a Bush). Ma proprio la Teologia della
Croce riproduce di fatto la necessità metafisica del Sacrifi-
cio. Il sacrificio del Padre che si fa uomo, nonché vittima
offerta a sé medesimo: col prendere su di sé la violenza
del mondo. Circolo vizioso ribadito dalla fede ultratere-
na in Cristo e dal pasto sacramentale. E coazione a
ripetere originaria come Evento. Fino alla fine dei tempi.

Richard Avedon è
morto ieri
mattina al
Methodist

Hospital di San Antonio, in Texas, dove
era stato ricoverato mercoledì scorso
per una emorragia cerebrale. Il celebre
fotografo si era sentito male mentre era
in viaggio in Texas per realizzare un
reportage sul tema della democrazia
per la rivista «New Yorker» in vista
delle presidenziali di novembre.
Richard Avedon aveva 81 anni. Era
nato 15 maggio 1923 a New York. Da
fotografo nella Marina Militare a
grande fotografo di moda («Harper’s
Bazar», «Vogue»), si dedicò anche a
ritratti di personaggi famosi come di
gente comune. Il suo lavoro è stato
celebrato di recente in una mostra al
Metropolitan Museum
di New York.

GIRARD: CRISTIANESIMO CONTRO LA VIOLENZA DEL SACRO. MA È POI VERO?
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Wladimiro Settimelli

S
educente, colto, ma anche ti-
mido Certamente innamora-
to del «glamour» e con una

autoironia che mai nessuno aveva
osato far emergere nel complicato e
non placido mondo della moda e
del lusso.

Richard Avedon era così e così
lo ricorderanno tutti, attraverso
quelle «magiche» foto che coglieva-
no sbuffi di colore, pettinature stra-
ne, cinte, accessori, gioielli, borse e
vestiti con una sapienza particolare
e inconfondibile. Era l’erede di Ce-
cil Beaton o di Arnold Newman? O
dei primi fotografi di moda degli
inizi del ’900?

Tutto sommato, ora che non c’è
più, si può dire che non era l’erede
di nessuno perché il suo stile foto-
grafico era apparso dal nulla, pro-
prio quando tutte le strade della fo-
tografia di moda o di «glamour» pa-
revano essere state battute. La sua
fama, la sua ricerca della perfezione
e di uno stile del tutto personale,
erano cresciute, giorno dopo gior-
no, con un gran lavoro meticoloso e
paziente, dimostrando così, che era
ancora possibile pescare tra le ali del-
la fantasia, in un ambiente un po’
consunto come quello della moda.

Avedon, dal punto di vista foto-
grafico e fin dall’inizio, non aveva
assolutamente niente in comune
con i fotografi della realtà: i Cartier
Bresson, i Capa, i Brassai, o gli
Erwhitt o i Rodger. Il suo mondo,
lui, aveva imparato a costruirselo in
studio, intorno a donne bellissime,
vestite da regine e agghindate all’ulti-
ma moda. Proprio quella che il foto-
grafo americano riprendeva crean-
do, a volte, una fotografia un po’
raggelata, ma straordinariamente ef-
ficace per quel che doveva servire.

A volte raccontava di essersi ri-
fatto ai preraffelliti. Altre, parlava di
arte classica e moderna. E per mo-
derna intendeva l’800 francese che
aveva conosciuto, fin nei minimi
dettagli, nella «sua» Parigi. Era pro-
prio in Francia che aveva imparato
tutto. In un periodo, il 1946, in cui i
francesi e i parigini in particolare,
dopo l’occupazione nazista, aveva-
no riscoperto il gusto totale e il pia-
cere della creatività, della letteratu-
ra, del buon cinema, delle belle can-
zoni e delle battaglie culturali.

Richard Avedon era nato in
America nel 1923, da una famiglia
della piccola borghesia ebraica di
New York. Subito era rimasto affa-
scinato dalla fotografia che già ave-
va avuto una enorme diffusione. Il
giovane aveva intravisto le possibili-
tà del mezzo e aveva studiato i lavo-
ri di Man Ray, di Cecil Beaton, di
Stieglitz e degli altri maestri america-
ni.

Poi, era partito all’avventura:
per la Francia e per Parigi e proprio
nel 1946 aveva cominciato a scattare
qualche fotografia alle prime sfilate
di moda del dopoguerra. Natural-
mente era entrato in contatto con i
grandi fotografi francesi e con gli
ambienti intellettuali di Parigi. Ave-
va sempre - raccontano i vecchi ami-
ci - una grande capacità di osserva-
zione e di apprendimento. A New
York, diciamo così, aveva poi impor-
tato uno stile del tutto parigino e un
modo di fare fotografie attentissimo
alle luci, ai dettagli, ai particolari,
allo stile e al modo di muoversi e di
atteggiarsi dei personaggi fotografa-
ti. Negli ambienti del cinema aveva
scattato decine di fotografie a dive e
divette, ma anche a uomini e donne
degli ambienti borghesi, con gli ar-
ricchiti in pose buffe e pacchiane.
Con quelle foto era nato il primo
libro di Avedon, il celeberrimo Nien-
te di personale al quale lui teneva
molto. Di quel libro, un giornalista

aveva scritto che si trattava di «una
spietata denuncia del mondo con-
temporaneo, una processione di fac-
ce dolenti e stupide, di maschere
idiote e di sguardi eroici: una accusa
portata a tutti i miti più volgari di
questo tempo».

Con il crescere della celebrità, il
primo stile di Avedon si perde prati-
camente per strada: è lui che, proba-
bilmente, sente che quel tipo di ri-
cerca con la fotografia in bianco e
nero non lo interessa più di tanto, se
non in determinate circostanze.

Ma certe sue fotografie sono ri-
maste nella mente di tutti: il celeber-
rimo ritratto di Igor Stravinski, quel-
lo di Elise Daniels. Poi quello di
Jean Shrimpton e soprattutto quello
di Marella Agnelli, scattato a New
Work nel 1953. Il taglio dei bianchi
e dei neri crea una luce particolare e

Marella Agnelli appare, così, con un
collo lunghissimo che rende tutta la
figura, lieve, altera e bellissima. Ave-
don lavora come fotografo per Har-
per’s Bazaar fino al 1965. Poi passa a
Vogue. Dunque moda, moda e mo-
da. Ma proprio in questo lavoro
emerge l’Avedon più bravo: ironico,
autoironico, pieno di colte citazioni
legate anche al cinema e ai suoi per-
sonaggi. Uno dei suoi servizi più fa-
mosi apparve in Italia su Epoca del-
l’8 marzo del 1959. Era intitolato:
Marilyn fa rivivere le grandi incanta-
trici. Ed era presentato da un lungo
testo di Arthur Miller. Richard, ave-
va scattato una straordinaria serie di
fotografie a colori e in bianco e nero
di Marilyn Monroe, truccata e vesti-
ta da Lillian Russel, Marlene Dietri-
ch, Theda Bara, Clara Bow e Jean
Harlow. Ne era uscito un fotoservi-

zio davvero straordinario. Poi Mari-
lyn aveva interpretato se stessa bal-
lando su un tavolino in mezzo a
palloncini e bottiglie, per una festa
di capodanno. Di nuovo immagini
straordinarie. Avedon era molto le-
gato agli ambienti di Hollywood e
agli attori. Andava, ormai, già per la
maggiore e poteva permettersi tut-
to. Così, per Harper’s Bazaar del set-
tembre del 1959, realizzò un altro
grande servizio di venti pagine che
ebbe un grande successo: presenta-
va vestiti e accessori, scarpe e borse,
raccontando una specie di storielli-
na che si svolge per le strade di Pari-
gi. Nella «storiellina» recitavano ad-
dirittura Audrey Hepburn, Mel Fer-
rer, Buster Keaton, Zsa Zsa Gabor,
Annette Stroyberg e Art Buchwald.

Ormai Avedon è lanciatissimo e
nel suo grande studio di New York
arrivano i personaggi più strani. Di-
cono le leggende metropolitane che
c’erano un paio di assistenti di Ave-
don che stavano sempre a due passi
dalla porta. I due, quando qualcuno
suonava, aprivano subito e afferrava-
no a volo le ragazze che arrivavano
dalla provincia e che, ancora sull’in-
gresso, cominciavano a spogliarsi
per farsi riprendere da quel «mago
della fotografia» che avrebbe potuto
renderle famose.

Avedon, fra l’altro, era sempre
stato un personaggio schivo che
non gradiva affatto la celebrità se
non per la possibilità che questa da-
va, di avere a disposizione ogni mez-
zo possibile e immaginabile per il
proprio lavoro.

Anche altre foto di Avedon so-
no notissime. Ma questa volta terri-
bili e angosciose. Le scattò negli an-
ni ’70 e stupirono e agghiacciarono
chi lo conosceva soltanto per i lavo-
ri di moda. Avedon, in un periodo
di crisi, aveva ripreso il padre che
stava morendo distrutto dal cancro.
Si trattò di una serie di ritratti tre-
mendi. Richard era molto legato al
padre Jacob Israel Avedon, con il
quale aveva sempre vissuto. Il noto
fotografo di moda aveva voluto fissa-
re, con la macchina, una condizione
esistenziale terrificante, come per
una specie di ammonimento. Forse
una inconscia ribellione al mondo
patinato, profumato e infiocchetta-
to nel quale viveva ogni momento.
È dello stesso periodo anche l’altro
celebre ritratto di Avedon: quello
del nero William Casby, «nato in
schiavitù». Anche qui, la macchina
fotografica del maestro americano
ha scavato nell’anima e nel cuore
del povero schiavo con una forza
che solo un grande dell’immagine
può avere.

Avedon riprende poi il lavoro di
sempre con puntualità e attenzione.
Realizza campagne anche con Gian-
ni Versace e con altri stilisti italiani.
In particoloare durante le sfilate di
moda milanesi. In qualche occasio-
ne, alcuni stilisti avevano chiesto al
fotografo di pretendere di più dalle
modelle e dai modelli in studio. Lui
aveva risposto: «Lavoro con attrici,
non con delle oche o degli attacca-
panni per vestiti».

Altra risposta a chi chiedeva mo-
delle ancora più giovani da mettere
in posa: «La giovinezza non mi atti-
ra molto. Raramente vedo qualcosa
di bello in un viso giovane. Le mie
fotografie non vogliono andare al di
là della superficie, sono piuttosto let-
ture di ciò che sta sopra. Ho una
grande fede nella superficie che,
quando è interessante, comporta in
sé infinite tracce».

Le immagini scattate al padre
morente e allo schiavo nero dimo-
strano che credeva davvero a questa
teoria che tentava di applicare in
ogni lavoro.

Negli ultimi anni lavorava poco.
Era malato e appartato.

Ora la notizia della fine.
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Bruno Gravagnuolo

IL FESTIVAL DELLA SCIENZA
A GENOVA DAL 28 OTTOBRE
Per dodici giorni, dal 28 ottobre all’8
novembre, Genova diventa nuovamente
capitale della divulgazione scientifica.
Dopo il successo riscosso l’anno scorso
(oltre 130mila visite), il Festival della
Scienza torna ad animare le piazze, i
musei, i teatri e gli edifici storici
cittadini, trasformati nelle molteplici
tappe di un nuovo viaggio alla scoperta
di conoscenze, ricerche e tecnologie.
L’edizione di quest’anno presenta un
programma di oltre 200 eventi fra
mostre, laboratori didattici, conferenze,
tavole rotonde, presentazioni di libri,
concerti, spettacoli teatrali, proiezioni
cinematografiche, giochi, gare e
performance. Tema, l’esplorazione.

Alcuni dei celebri ritratti di Marilyn Monroe scattati da Richard Avedon nel 1959. Sotto un autoritratto del fotografo da giovane

Avedon, alla superficie del lusso
È morto a 81 anni il grande fotografo: dai ritratti di Marilyn alle foto di «Vogue»

Francesca De Sanctis

«S
critte sui sassi»... Un tito-
lo suggestivo per invita-
re curiosi e appassionati

al primo Festival dedicato alla wo-
men’s fiction, un genere letterario
che si è evoluto negli anni passan-
do dal romanzo d’appendice ai
best seller di autrici internazionali,
fino alla più recente chick literature
inaugurata dal Diario di Bridget Jo-
nes.

Oggi è l’ultimo giorno, a Mate-
ra, per celebrare la scrittura al fem-
minile: fantasia, creatività e parole
si sono intrecciate in questi quat-
tro giorni di laboratori, in cui scrit-
trici giovani e meno giovani, italia-
ne e straniere hanno dialogato con
il pubblico dei loro ultimi scritti.
L’evento, promosso da Harlequin
Mondadori e Openet Technolo-
gies con il patrocinio del Comune
di Matera, è nato da un’idea di un
gruppo di scrittrici americane resi-
denti in Italia e di editor specializza-
ti in narrativa al femminile che han-
no deciso di organizzare un Festi-
val di women’s fiction per offrire a
scrittrici e lettori un’occasione di
discussione sul romanzo d’amore
seriale, sui bestseller americani, sul-
la chick literature, ma anche di stili
di scrittura e di preferenze del pub-
blico... Di tutto questo si è parlato
da mercoledì a oggi tra le antichissi-
me dimore rupestri patrimonio
dell’Unesco. Le autrici di women’s
fiction rappresentano una potenza
nei paesi anglosassoni, la loro è
una vera e propria lobby tramite la
quale si sostengono. E il numero

delle loro lettrici «fedeli» è molto
alto, mentre in Italia il fenomeno
molto più frammentario e meno
seguito anche se tutte le autrici be-
stseller anglosassoni vengono pub-
blicate con successo anche nel no-
stro Paese. La women’s fiction ha
inoltre contagiato negli anni anche
qualche scrittrice italiana e il risul-
tato è stato un uguale se non un
maggior consenso tra le lettrici.

In questi primi giorni di pro-
grammazione sono già intervenute
Cherry Adair, Nina Bruhns, Elisa-
beth Jennings, Susan Swift (scrittri-
ci), Alessandra Bazardi (responsa-
bile editoriale Harlequin Monda-
dori), Barbara Hannay, Elisabeth
Jennings (scrittrici), Irene Merli,
Sarah Tucker (giornaliste), Betsy
Burke (scrittrice), Laura Donnini
(direttore generale Harlequin Mon-
dadori), Karin Stoecker (direttore
editoriale Harlequin Mills and Bo-
on), Camilla Vittorini (scrittrice).
Il Festival chiuderà oggi con la con-
segna di un premio alla carriera a
Maria Venturi, la scrittrice che in
questi anni ha meglio interpretato,
valorizzato e rappresentato in Ita-
lia e nel mondo la women’s fiction.
L’evento, in programma alle 19.30
in piazza Vittorio Veneto, sarà ac-
compagnato da un concerto di
«pizzica». Nel corso della serata la
scrittrice australiana Barbara Han-
nay, a nome del sindaco di Town-
sville, Australia, Tony Mooney,
omaggerà il sindaco di Matera con
una targa, in segno di amicizia e
comunanza tra le due città.

Informazioni dettagliate sul Fe-
stival all’indirizzo Internet www.
womensfictionfestival.com.

A Matera il primo «Women’s fiction Festival» premia Maria Venturi

Parole scritte sui sassi
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Segue dalla prima

U
n mondo in fondo divertente
che ritrovandosi intorno a qual-
che tavolo del Pastasciuttaro o

nella tribuna Monte Mario, ogni tanto
prorompe nel grido: «Aho,’ste Simone
che palle». Il simpatico clima da «aridate-
ce le bodyguards (Agliana-Stefio-Cuper-
tino erano meno articolati)», ben tratteg-
giato da Maria Laura Rodotà sulla
«Stampa» di ieri, con il titolo program-
matico: «Simone adesso basta». Tutte
brave persone, per carità, che mai avreb-
bero desiderato la morte delle due ragaz-
ze (ma che non fossero mai esistite, forse
sì).
Sempre meglio dei sermoni impartiti
non si sa bene dall’alto di quale magiste-
ro morale. Bacchettatori a borderò, im-
pegnati a predicare misura, a deprecare
l’eccesso di festeggiamenti per le liberate
e il mancato ringraziamento a questo o a
quello; a misurare a spanne quanta ideo-

logia, quanto pacifismo, quanto sinistri-
smo sopravviva nelle sciagurate. In fon-
do, per questi neodomenicani in tod’s,
assai meglio le due avrebbero fatto a non
salvarsi, ad accettare la gabbia e il marti-
rio, piuttosto che ritornare sorridenti
mostrando, orrore, quel pesante Corano
grondante lacrime e sangue. E poi, quel-
la frase maldestra e rivelatrice: condan-
niamo il terrorismo, non la resistenza.
Gratta, gratta e sotto il pacifista spunta il
terrorista. Parlano proprio come quell’al-
tro che l’estate scorsa dichiarava: «I ka-
mikaze sono tutti terroristi ma altri com-
battenti non lo sono. Non sopportano

di essere occupati. Né io né nessun altro
vorremmo essere al loro posto». Chi era
questo mascalzone? George W. Bush nel-
l’intervista a «Paris Match».
Il più moderato è «Libero». Gli bastano
le punizioni corporali. La redazione deve

essere a Monaco, sopra una famosa birre-
ria. Ogni tanto il direttore scende a farsi
un boccale e a sentire quel che si dice in
giro. Quando ritorna sostituisce la pun-
teggiatura con sberle e calci nel sedere.
Anche lui, lo sappiamo, non farebbe ma-

le a una mosca, ma davanti alle due Simo-
ne esce dai gangheri. Le imbecilli voglio-
no tornare in Iraq? «Se però finiranno di
nuovo ostaggio di qualche banda, fare-
mo il tifo per i banditi». Eh sì, il vecchio
Adolf non aveva tutti i torti.
Infine, le preferivano morte, metaforica-
mente s’intende, gli allegri cantori del
dio degli eserciti e dello scontro di civil-
tà. Pensate al loro sbriciolato castello di
certezze. Prima, la linea dell’intransigen-
za. Con i tagliagole non si tratta. Niente
riscatti. Il nostro ministro degli Esteri
Frattini è uno tosto a differenza del suo
molle collega francese Michel Barnier
che per riavere i due giornalisti s’inginoc-

chia in moschea e davanti alle belve di
Hamas. Le preghiere interreligiose non
salveranno mai nessuno. Le ragazze sono
state uccise, sgozzate, stuprate, vendute
ci hanno assicurato, ma il pacifismo mo-
ralmente ambiguo, pigro, accidioso, di-
stratto questo non lo ammetterà mai.
Tanto che il vicepremier italiano Fini
propone di dichiarargli guerra (al pacifi-
smo). E invece le ragazze tornano perché
c’è stato qualcosa di inaudito. C’è stata la
trattativa. Il riscatto. Frattini che prega in
moschea. Il dialogo interreligioso che ri-
prende. Quando Giuliano Ferrara scrive:
«Ci diranno che siamo lo specchio del
nostro nemico, ma preferiamo ospitare
l’opinione del dottor Zawahiri alla paro-
la tiepida e infeconda, né sì né no», ci
spiega con funesta onestà che la parabola
dell’ostaggio liberato nutre la paura e il
cedimento dell’Occidente. Perciò odiano
le ragazze ritornate. Come biasimarle se
vogliono tornare a Baghdad?

apadellaro@unita.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

L’AMERICA CHE NON PIACE AL PREMIER

Chi le voleva morte

Mala Tempora di Moni Ovadia

I l modello statunitense di democrazia
decisamente non è quello che auspico

per il mio paese, né per l'unione europea
quando essa dovesse divenire uno stato
vero e proprio. Le aspre, ma a mio parere,
lucide critiche portate alla grave deriva del
sistema politico degli Usa verso una forma
di quasi democrazia autoritaria da intellet-
tuali come Noam Chomski e Gore Vidal
sono largamente condivisibili. Al riguardo
sono anche esemplari le acute analisi del
fenomeno fatte dal nostro Giorgio Bocca.
Detto questo, riconosco che, assistendo su
Cnn al confronto televisivo, in territorio
neutro, fra l'attuale presidente Gorge W.
Bush e lo sfidante J. F. Kerry, ho provato
un moto di ammirazione per una cultura
politica che, almeno a livello formale e
tecnico, sa mettere a disposizione degli
elettori e dei telespettatori in genere un
tale livello di informazione. Finalmente!

Basta salotti, star e starlet scosciate, basta
nani e ballerine, non più presentatori di-
sinvolti fino alla propaganda, niente risse
da bar sport, niente volgarità e bave alla
bocca, niente giornalisti disturbatori. I
due contendenti, obbligati da un impecca-
bile e serio moderatore a tempi precisi, si
sono attenuti all'esposizione delle loro
idee, delle loro critiche e dei loro program-
mi e, pur senza esclusione di colpi, hanno
consentito a chi li guardava di farsi una
ragionevole opinione riguardo alle loro
analisi e alle linee guida dei rispettivi pro-
getti politici. A casa nostra, da qualche an-
no, tutto questo è impossibile. L'attuale
presidente del consiglio Silvio Berlusconi
non è disponibile, perché non gli è con-
sentito di scegliersi l'avversario con cui
eventualmente dibattere, del resto ha una
spiccata predilezione per le chiacchere sa-
lottiere, possibilmente nelle proprie resi-

denze. Mentre, il centro sinistra, preso da
continue ed irragionervoli beghe, scarsa-
mente sensibile alla drammaticità del mo-
mento ed al grido che si leva dagli elettori,
si rivela persino incapace di sanzionare
ciò che emerge con chiarezza dai fatti: Ro-
mano Prodi è il candidato naturale delle
opposizioni per sperare di vincere alle
prossime elezioni. Eppure, in questo mo-
mento, di confronti schietti fra candidati
degli opposti schieramenti ci sarebbe un
vitale bisogno. L'Italia è appena uscita da
un rarissimo momento di responsabilità
condivisa che ha portato ad un felice esito
la vicenda di due giovani donne che pote-
va risolversi in una tragedia. E' giusto ren-
dere merito a tutti quanti ne sono stati
artefici, senza esclusione alcuna. Ma, ha
ragione Fausto Bertinotti, si tratta di un
eccezione ed è insensato estenderne l'in-
flusso alla regola, pena lo svilimento di

entrambe. Di questi tempi la regola ci dice
che il paese è diviso, di più, è lacerato. Gli
appelli del nostro Presidente Carlo Aze-
glio Ciampi e anche quelli del presidente
della camera Pierferdinando Casini alla
concordia o, per lo meno alla correttezza
istituzionale, sono profondamente rispet-
tabili, ma sono vani. La compagine di go-
verno, dal giorno del suo insediamento,
ha impegnato le proprie energie per smo-
bilitare il retroterra comune a tutte le for-
ze autenticamente democratiche. Il polo
delle libertà, ricattato dalla sparuta mino-
ranza elettorale leghista, sta per conclude-
re l'opera di demolizione della Costituzio-
ne per rimpiazzarla con un maldestro pa-
sticcio che avvelena le radici di quello stra-
ordinario progetto di società libera e giu-
sta. La miscela che porta a questa scelta
perversa è un cocktail eterodosso della mi-
stica individualista di un imprenditore sce-
so in politica per mettersi al riparo dai peri-
coli di un confronto con la giustizia, di
eredità fascistoide e di un Walhalla postic-
cio di divinità celtiche partorite da un loca-

lismo xenofobo ed isterico. Questi tre ca-
scami ideologici hanno in odio l'eredità
della Resistenza. Non ci si può opporre a
questo scempio se non si fa ricorso al pode-
roso strumento della memoria che è so-
prattutto progetto per il futuro. L'articolo
11. della nostra Carta che sancisce il ripu-
dio della guerra è frutto di una consapevo-
lezza nata dal cuore della lotta contro la
barbarie nazifascista. Fini lo sa, per questo
insulta e criminalizza i pacifisti. Il centro
destra lo sa, per questo in Veneto rifiuta di
inserire nello statuto regionale un riferi-
mento ai valori della Resistenza. Vogliono
una Costituzione autoritaria per fare rien-
trare dalla finestra e in forme nuove e ca-
muffate ciò che i Padri costituenti caccia-
rono dalla porta. E' indispensabile resiste-
re, con tutti gli strumenti della democra-
zia, a questa vergogna. Non mi stancherò
mai di ripeterlo. Le generazioni future
hanno diritto ad ereditare il senso profon-
do della loro libertà e non devono essere
costrette a dipendere da un suo pallido
feticcio.

Maramotti

Le ragazze liberate
e l’Italia di Berlusconi
Michela Baldi

Sono le 22.24 del 30 Settembre 2004 e sto guardando "Aria Pulita" su
Italia 7 Gold. Stanno trasmettendo una sorta di orgiastico dibattito
televisivo avente ad oggetto il rilascio di Simona Torretta e Simona
Pari. La maggior parte delle telefonate da casa sono di telespettatori
letteralmente inviperiti perché al rientro, le due ragazze non hanno
esitato a richiedere il ritiro delle truppe ed a dichiarare di voler
tornare in Iraq. In una cascata di sproloqui, volgarità e sgradevolezze
gratuite, le due Simone sono praticamente definite indegne di essere
state liberate. Qualcosa mi sfugge: prima dell’intervento di salvatag-
gio, tutta Italia era col fiato sospeso per conoscere la sorte di queste
due ragazze santificate dalle evenienze, poi, dopo la liberazione…Co-
me!?! Dopo tutta questa fatica neanche una storiella di violenze o
simili per rinverdire l’odio verso il nemico!?! Neanche una frasetta
del tipo: "In Iraq si meritano ogni bomba americana perché guardate
che ingrati: noi andiamo per aiutarli e loro ci rapiscono"!?! Questa
sera mi sento divisa, perché se da una parte mi vergogno di essere
nell’Italia di Berlusconi e di gente capace di tanto odio, dall’altra
sono fiera di essere connazionale di due donne che reduci da un

sequestro, hanno avuto solo parole di amore per chi sta dall’altra
parte.

L’Occidente vi ha salvate
quindi zitte e buone
Stefano Marchigiani

Cara Unità, l’altra sera (30 settembre), facendo zapping, sono capita-
to in una trasmissione nel corso della quale un conduttore riceveva in
diretta telefonate ed e-mail di commento alla vicenda di Simona &
Simona. Sono rimasto esterrefatto! Una valanga di livore, di insinua-
zioni ingiuriose (addirittura qualcuno si è detto convinto che loro, le
ragazze, si siano intascate il riscatto!), di insulti, di inviti a tornarsene
tra "i loro amici iracheni" e là rimanere, con il contrappunto dei titoli
sprezzanti e ingiuriosi di quotidiani come "Libero". Perché invece di
baciare i piedi al capo del Governo che si è adoperato per farle
liberare e starsene zitte e buone, hanno avuto parole di comprensione
e affetto per la martoriata popolazione irachena e hanno auspicato la
fine dei bombardamenti. Ma che gente è questa? C'è da vergognarsi
di essere italiani, è stata la mia prima reazione. Poi questa mattina (1
ottobre) ho letto su "la Repubblica" l'articolo di Francesco Merlo che,
in maniera molto più elegante e civile, di fatto mostra lo stesso
atteggiamento e le invita ad accontentarsi di essere uscite vive e a
"non fare politica". A parte la considerazione che queste due ragazze,
come tanti altri volontari delle ONG, fanno politica, buona politica,

con le loro scelte di vita, mi chiedo: in Italia non esiste più la libertà
d'espressione del proprio pensiero? È lecito fare uso politico dei
morti, dai soldati di Nassiriya al povero Quattrocchi (Baldoni no,
perché in fondo "se l'è cercata" e scriveva per una rivista di sinistra),
ma non è lecito mantenere fede ai propri convincimenti rifiutandosi
di portare acqua ai fautori dello "scontro di civiltà"?

In LibertàEguale
non solo liberal ds
Aldo Torchiaro,
Ufficio stampa di LibertàEguale per l’evento di Orvieto
2004

Gentile Direttore, su l’Unità del 30 settembre è apparso un articolo
dal titolo: «E i Liberal Ds insistono sul partito riformista» in cui si
commenta che i liberal Ds rilanciano la sfida del partito dei riformisti.
L’articolo fa riferimento all’appuntamento di Orvieto, in cui (ieri e
oggi) si svolge l’assemblea annuale dell’associazione, dando per scon-
tata l'equivalenza tra associazione e area liberal Ds. È vero che molti
esponenti di questa componente politica Ds sono stati tra i promoto-
ri di LibertàEguale e fanno parte dei suoi organismi dirigenti, ma -
per rispetto di tanti altri che s’impegnano nell'associazione pur aven-
do un altro orientamento politico dentro i Ds o, nella maggior parte
dei casi, non essendo iscritti a tale partito - ci preme sottolineare che
LibertàEguale ha una struttura e un’attività del tutto autonoma dai

Ds o da qualsivoglia loro componente.
L’associazione si pone come strumento d’elaborazione e di discussio-
ne politica a disposizione di tutte le riformiste e i riformisti del
centrosinistra, ed è presieduta dal prof. Luciano Cafagna, che non è
iscritto ai Ds, né lo è mai stato. Nel suo direttivo e nel comitato
scientifico, portano un importante contributo di personalità del mon-
do culturale e universitario non legate in particolar modo a partiti o
movimenti politici. Maggiori informazioni sulla nostra attività e sulla
nostra struttura sono disponibili sul sito www.libertaeguale.com

ERRATA CORRIGE
In alcune edizione de l’Unità, nella quarta puntata dell’inchiesta di
Saverio Lodato sui «Processi eccellenti» dal titolo «Giulio Andreot-
ti, un uomo, la Storia e decine di pentiti» uscita ieri, per uno
spiacevole errore è saltato un passaggio del testo. Ecco il testo
corretto: «Sin quando ci sarà quel “ma”, la Dc non potrà resuscitare
in forza di una fedina penale immacolata. Insomma: sì, fin quando
ci sarà quel “ma”, il bicchiere si presenterà mezzo vuoto o mezzo
pieno, alimentando all’infinito le baruffe chiozzotte fra gli addetti ai
lavori». Ci scusiamo dell’errore con i lettori e con l’autore.

ANTONIO PADELLARIO

Ci spiegano che la parabola dell’ostaggio
liberato nutre la paura dell’Occidente

Perciò odiano le ragazze ritornate

cara unità...

La Cina è vicina. Ma non per l’Italia
ALFIERO GRANDI

I
l «continente Cina» è in piena ebolli-
zione e tutto avviene con frenesia e
dimensioni a cui non siamo abituati.

Sono grato all'Associazione dei parlamen-
tari amici della Cina e al suo Presidente di
avere reso possibile a un gruppo politica-
mente composito di deputati e senatori di
visitare una parte di questo sterminato Pa-
ese. Sapevamo, prima di partire, dei formi-
dabili ritmi di crescita della Cina, a livelli
vicini al 10% all'anno. Al punto che il Pil
dell'Italia è già stato superato e a breve lo
sarà quello di altri Paesi sviluppati. L'im-
pressione è forte di fronte ad aeroporti
nuovi di zecca, a migliaia di chilometri di
autostrade in costruzione, alla vasta mo-
dernizzazione di infrastrutture, allo scon-
volgimento delle città attraverso un ritmo
intenso di nuove costruzioni.
A poco più di 20 anni dalla fine della
regressione rappresentata dalla rivoluzio-
ne culturale questo sterminato Paese ha
preso un ritmo di sviluppo e di cambia-
mento impressionanti. Altri Paesi più soli-
di ed avveduti dell'Italia hanno scommes-
so su questo grande mercato in evoluzio-
ne (anche se parlare di mercato è ridutti-
vo) e hanno investito. Il Giappone è uscito
da una lunga stagnazione economica gra-
zie alla domanda cinese di beni di investi-
mento. Alcuni paesi non hanno solo delo-
calizzato attività produttive, approfittan-
do dei costi molto più bassi, ma hanno
fatto delle scelte d'investimento e oggi so-
no presenti con più o meno forza in un
continente che cambia a grande velocità.
L'Italia ha guardato prevalentemente alla
Cina come sede di decentramento produt-
tivo o di recente come pericoloso concor-
rente, ma non ha sviluppato un’idea forte
di partnership.
In questi giorni in Italia c'è grande preoc-
cupazione per la crisi Alitalia, compagnia
europea che non va a Pechino, e non si
percepisce che una grande compagnia ae-
rea cinese sta costruendo alleanze in Euro-

pa proprio in questi giorni, che ci vedono
esclusi. Si parla molto degli 80-100 milio-
ni di cinesi che conoscono e ammirano
l'Italia e hanno reddito sufficiente per visi-
tarla ma si dimentica che per farlo, in lar-
ga misura, dovranno passare prima da al-
tre capitali europee. Per non parlare dei
visti per l'Italia concessi con il contagocce.
L'Italia ha un deficit strutturale nei grandi
gruppi industriali ma potrebbe supplire in
parte con il robusto sistema delle medie
aziende, adeguatamente supportato da Re-
gioni ed Enti Locali. Alcune lodevoli inizia-
tive sono in corso e vanno rafforzate. Nei
prossimi giorni sarà il turno dell'Emilia
Romagna in Cina. Ma un Paese che ha più
di un miliardo e 300 milioni di abitanti ha
enormi possibilità che utilizziamo solo in
piccola parte.
La Cina dello sviluppo presenta anche pro-
blemi enormi e contraddizioni il cui im-
patto è immediatamente mondiale. L'in-
quinamento, ad esempio, è a livelli preoc-
cupanti. Pechino oggi ha un traffico auto-
mobilistico paragonabile alle città occiden-
tali. Se lo sviluppo procede con questo
ritmo le auto in circolazione creeranno un
problema ambientale moltiplicato per n
volte. Non si tratta solo di auto. In fondo
la Cina copia il nostro modello di svilup-
po, anche se non sempre quello più recen-
te, e lo applica moltiplicato per molte vol-
te. La pressione di uno sviluppo accelerato
non a caso si fa sentire in tutti i campi,
dalla devastazione dell'ambiente al consu-
mo di risorse energetiche. L'influenza del-
la Cina è già oggi mondiale. L'agricoltura
da qualche anno non va bene ma l'impe-

gno è far mangiare tutti (impegno ripetu-
to con ossessione) e quindi cosa accadrà
sul mercato alimentare mondiale se la Ci-
na non dovesse essere più autosufficiente?
La Cina oggi ci parla in modo immediato
della globalizzazione. Difficoltà di vario

tipo, anche politiche e democratiche, han-
no portato tanti, compreso il movimento,
a parlare di globalizzazione aggirando in
qualche modo la Cina. Ma questa si sta
rivelando una contraddizione in termini.
Il ritmo e le caratteristiche dello sviluppo

della Cina pongono enormi problemi e
sono un aspetto decisivo della globalizza-
zione. Il diritto a migliorare le condizioni
di vita di un quarto della popolazione
mondiale è fuori discussione. Del resto
questo modo convulso e contraddittorio
di crescere e migliorare è la nostra immagi-
ne, appena un po' deformata, e dietro la
Cina premono altre realtà che le "guerre
preventive" non potranno mai fermare.
Quindi il futuro è già qui e ci parla di un
pianeta con ambiente invivibile, di risorse
naturali in esaurimento, di una spinta a
migliorare la propria condizione che nes-
suno ha il diritto né la forza di arrestare
ma che progredendo in modo esponenzia-
le e ripetendo lo stesso modello di svilup-
po rischia di aprire contraddizioni irrisol-
vibili e pericolose.
L'Italia che ha meno forza economica di
altri paesi potrebbe però dedicarsi ad un
approccio più globale, non solo economi-
co, utile anche per l'Europa. In questo
approccio debbono entrare tutti gli aspetti
di una possibile partnership, da quelli cul-
turali - che in questo caso sono fondamen-
tali - a quelli ambientali, fino a quelli di
un'economia di sistema e quindi alle scel-
te politiche.
Le barriere sono ancora molte, ma tante
sono in via di superamento e una rinnova-
ta attenzione verso la Cina può aiutare le
aree più sviluppate ad affrontare i proble-
mi della globalizzazione in termini più
complessi del dualismo mondiale tra ric-
chi e poveri, che pure resta fondamentale.
Anche la sinistra ha ragioni per riflettere
su quanto sta accadendo. Parlare di sociali-

smo di mercato sembra francamente un
azzardo. Il mercato c'è, senza dubbio. Il
resto è una formula. Il modello economi-
co attuale in Cina sta comportando lo
smantellamento e la ricostruzione dello
stato sociale. Per di più in una fase in cui i
ricchi lo sono con uno standard occidenta-
le e tendono ad esserlo sempre di più e i
poveri stanno nel terzo mondo. Ciò che
sta sparendo nelle protezioni sociali è chia-
ro. La costruzione di un altro sistema è
più vaga, lacunosa, un po’ per prove ed
errori e l'impressione è che le energie spe-
se per far progredire una parte del paese
non abbiano un corrispondente adeguato
nel sostenere chi resta indietro. Forse ci si
affida all'idea (peraltro liberista) che pri-
ma o poi qualcosa toccherà anche a chi è
rimasto indietro. Gran parte di chi resta
indietro è nelle campagne, dove restano
800 milioni di persone, ma anche nelle
città non sempre si può parlare di povertà
dignitosa per chi non beneficia de progres-
si attuali. L'attenzione alla Cina oggi è mol-
to minore di altre fasi. Perfino l'impasto
che si sta costruendo in Cina tra mercato e
strutture politiche, che avrebbe probabil-
mente sconvolto Marx, non è adeguata-
mente indagato.
La pressione di differenziali crescenti di
reddito sul mercato, la presenza e la proba-
bile crescita della corruzione, il pesante
ritardo democratico nell'assetto politico e
istituzionale, una situazione tuttora non
accettabile nel rispetto dei diritti umani
pongono problemi enormi e di difficile
soluzione.
In questo momento l'apertura obbligata
della Cina al mondo rende forse possibile
un reciproco ascolto che in passato, penso
alla drammatica crisi di Tien An Men,
non fu possibile. In definitiva, osservare e
capire, essere presenti è necessario perché
da quel continente in grande trasformazio-
ne dipende anche il nostro futuro e non
più solo indirettamente.
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Segue dalla prima

S
iamo nell’Auditorium dell’Uni-
versità di Miami, siamo di fronte
alle telecamere fisse e alle inqua-

drature fisse che mostreranno agli ame-
ricani il primo confronto televisivo tra
il presidente Bush e il suo sfidante John
Kerry. Inquadrature, sequenze, mon-
taggio, minuti sono stati concordati in
modo che ciascuno dei due abbia un
tempo uguale al centro, da solo, di lato
e insieme. Non sono permesse zoom-
mate (ingrandimenti improvvisi) o car-
rellate perché creerebbero fatalmente
favori e svantaggi. Non è permessa alcu-
na variazione di tempi. La suddivisione
degli interventi è rigorosa: due minuti
per porre il proprio argomento, un mi-
nuto e mezzo per rispondere, trenta
secondi (trenta secondi) per gli inter-
venti estemporanei. I due candidati si
stringono la mano all’inizio ma parla-
no alle telecamere e al pubblico, in pie-
di dietro un podio su cui hanno carte
che possono consultare. Il pubblico c’è
ma non si vede, può applaudire solo
all’inizio e alla fine. E infatti, nonostan-
te i momenti tesi, per l’uno o per l’al-
tro, il silenzio è perfetto.

Chi è il pubblico? Sono sostenitori
di Bush e di Kerry suddivisi esattamen-
te a metà. Chi è il moderatore? In que-
sto primo dei tre dibattiti presidenziali
è il conduttore dell’unico telegiornale
pubblico degli Stati Uniti, Jim Lehrer,
che infatti dirige e conduce il “Jim
Lehrer Report” quotidiano, di gran lun-
ga il migliore notiziario Tv degli Usa. Il
moderatore assume subito piena re-
sponsabilità. Dice in apertura: «Le do-
mande sono mie. La sequenza delle do-
mande è stabilita da me. Le domande
che sto per fare non sono note né a una
parte né all’altra. I tempi non possono
essere variati. Si decide con il lancio
della moneta chi parla per primo. Quel-
lo dei due che parla per secondo conclu-
de il dibattito».

Nella scena il giornalista, seduto co-
me un giudice, ha tutta l’autorità di
quella cosa grande e misteriosa che - in
un Paese libero - è l’opinione pubblica.
È credibile perché non si sposterà mai
di un millimetro da una parte o dall’al-
tra, non sorride, non fa il gentile, non

fa spettacolo. La tensione è tutta nei
due protagonisti che si fronteggiano e
che il dibattito mette rigorosamente al-
la pari. Gli elementi di giudizio sono
nelle mani del pubblico che però non
perdonerebbe alcuna domanda squili-
brante o dannosa più per l’uno che per
l’altro. E non riconoscerebbe come vali-
do un dibattito in cui non vengono
messe sul tappeto tutte le grandi que-
stioni, senza zone d’ombra o sospetti
silenzi. Ci vuole un grande giornalista
in un ambiente di grande rigore per
osservare questi criteri. Jim Lehrer non
ne manca uno. I due candidati? La sera-
ta è a tema. Riguarda la politica estera.
Dunque l’Iraq. Dunque la guerra. Dun-
que i rapporti col resto del mondo.
Dunque il terrorismo. Dunque la pace.
Poiché siamo in televisione, conta l’im-
magine fisica e personale dei conten-
denti. Sono sempre in onda quando
parlano e - per pochi secondi - mentre
ascoltano. Nonostante ciò Bush, che è
il più nervoso lo vediamo mentre fini-
sce di bere, mentre sbuffa. Kerry, è sem-
pre fermo al suo posto. Non cerca car-
te, non guarda appunti. Il ritmo, l’ince-
dere, il tono della voce sono a favore di
Kerry che non solo tiene il passo con i
limiti stretti del tempo, ma affronta su-
bito l’argomento che gli viene proposto
e usa tutto lo spazio consentito senza
una esitazione, senza una ripetizione.
Bush esita, aspetta, si mangia una paro-
la, sbaglia accenti americani e nomi
stranieri. Ripete tre volte, senza riferi-
mento all’argomento o alla domanda,

che Kerry ha cambiato posizione sulla
guerra. Quando ci prova la quarta volta
Kerry risponde: «Forse c’è una certa
differenza fra un voto sbagliato e una
guerra sbagliata».

Il punto chiave dello scontro solo

apparentemente morbido, educato (Bu-
sh elogia le figlie di Kerry, Kerry è genti-
le con la moglie di Bush), in realtà du-
rissimo (ognuno deve dire all’altro che
è incapace di governare) è nei tre argo-
menti del candidato democratico. Il pri-

mo è che Bush non sembra sapere nul-
la della guerra. Non sa che in luglio
sono morti più soldati che in giugno,
in agosto più che in luglio e in settem-
bre più che in luglio e in agosto. Il
secondo è il costo della guerra: «Siamo

sicuri che il popolo americano voleva
questo risultato al costo di 200 milioni
di dollari?». Segue un elenco di ciò che
un presidente di pace avrebbe potuto
fare con quella cifra. Il terzo è la defini-
zione dell’Iraq come «un errore colossa-
le» e una dimostrazione ineccepibile di
quell’errore: «Come se Roosevelt, attac-
cato dai giapponesi, avesse deciso di
invadere il Messico». Ecco una frase
che sarà ricordata a lungo. Ma è interes-
sante anche il modo abile e intelligente
con cui Kerry ha riempito di battute
utili, sempre mirate a un punto, tempi
brevissimi. Ecco alcuni esempi: Bush
parla della forza degli Usa. Kerry ri-
sponde: «Forti ma intelligenti». Bush
vanta la guerra in Afghanistan. Kerry
osserva che «anche lì il presidente è
ricorso all’outsourcing». È una parola
chiave nel mondo del lavoro per dire
«impieghi appaltati a persone estranee
a un’azienda». A Kerry la stessa parola
è servita per fare alzare la testa ai disoc-
cupati e per ricordare che in Afghani-
stan comandano i signori della guerra.
Bush ha vantato la grande coalizione
che fiancheggia gli Usa nella guerra in
Iraq. Kerry è stato pronto: «Come si fa
a chiamare grande coalizione un grup-
po che comprende solo Inghilterra e
Australia?». Su questo punto Bush ha
fatto la sua figura peggiore. Non aveva,
tra le sue carte, alcun elenco dei trenta
Paesi che in un modo o nell’altro, quasi
tutti senza combattere, sono presenti
in Iraq. Ha esclamato due volte: «Di-
mentica la Polonia!». Non ha più tenta-

to di correggersi. Non ha mai citato
l’Italia. Bush ci ha dato una ragione in
più per richiamare i nostri soldati. So-
no scomparsi dal suo radar. Ma, a ripro-
va della statura internazionale guada-
gnata per il nostro Paese da questo go-
verno, l’Italia è scomparsa anche dal-
l’elenco di Kerry dei grandi Paesi con
cui bisogna «unirsi invece che separar-
si» come Francia e Germania. Poi Ker-
ry ha isolato di nuovo questo nostro
governo e la politica italiana condan-
nando Putin e la sua svolta autoritaria.
E invano Bush ha cercato di difendere
Putin chiamandolo affettuosamente
“Wladimir”. Alla fine Bush ha perso il
filo ed è apparso disorientato. È stato
quando Kerry ha ricordato De Gaulle
che - di fronte al Segretario di Stato
americano che voleva mostrargli le pro-
ve dei missili di Cuba - lo interrompe
dicendo: «Mi basta la parola del presi-
dente degli Stati Uniti». E chiede agli
spettatori americani: «Chi crederebbe
oggi alla parola di questo presidente?».
E ha usato il più duro e
“antiamericano” degli argomenti quan-
do ha detto: «Si direbbe che tutte le
basi permanenti costruite in Iraq siano
per la protezione non degli iracheni ma
del petrolio». È toccato a Bush conclu-
dere, con parole vaghe e qualche secon-
do in meno del tempo che gli spettava.
Come un direttore d’orchestra il mode-
ratore ha alzato le braccia e tutti hanno
taciuto.

Coloro che - nell’Italia di oggi - si
mostrano entusiasti sostenitori degli
Usa da quando sono entrati in scena i
neo-conservatori e la loro idea fissa di
«invadere il Messico» resta una frase di
Kerry che faranno girare nelle loro reda-
zioni e nei loro giornali per rassicurar-
si: «Vedete? Anche Kerry vuole la guer-
ra!». È stato quando Kerry ha detto:
«Non sto parlando di abbandonare, sto
parlando di vincere». Trascureranno di
avvertire che il mondo dei due, Kerry e
Bush, è profondamente diverso. Come
ha già detto il Segretario alla Difesa Ru-
msfeld, gli uomini del presidente, dopo
aver fatto la loro parte di distruzione
nel Paese sbagliato, stanno progettan-
do di andarsene. “Vincere”, secondo
Kerry, vuol dire uscire dalla guerra sba-
gliata per la porta di un po’ di pace.

La tiratura de l’Unità del 1 ottobre è stata di 136.983 copie

matite dal mondo

Blair segue con grande attenzione gli sviluppi del dibattito presidenziale americano: «Preferisco Bush, sto
con Kerry, preferisco Bush, sto con Kerry...» (The Economist, 2 ottobre)

Nell’incontro tra Kerry e Bush il giornalista
aveva tutta l’autorità di quella cosa grande

che, in un Paese libero, è l’opinione pubblica

Esiste un Paese (non è l’Italia) in cui un
giornalista può fermare il presidente e dire:
guardi che non si è capito, provi a ripetere

Se il «profondo nord» non cresce
VANNINO CHITI

Segue dalla prima

elevisioni e giornali non hanno dedicato un minimo di
attenzione né al discorso di Tosi né alle prese di posizione
degli organismi universitari e si capisce perché.

Da una parte l’università è immersa da quasi un decennio in
tentativi di riforme e di cambiamenti che non hanno dato
finora risultati particolarmente incoraggianti. La stessa applica-
zione del cosiddetto “3+2” (che pure rispondeva, a mio avviso,
a esigenze fondate) si è rivelata assai discutibile e per certi
aspetti rovinosa, come sostenuto da studiosi di molte università
italiane tra i quali Gianluigi Beccaria e Raffaele Simone in un
libro appena uscito da Garzanti polemicamente intitolato
«3+2=0».
Dall’altra, i mezzi di comunicazione, nella loro maggioranza,
sono occupati da altre urgenze oltre al fatto di non voler creare
altri problemi al governo Berlusconi già sottoposto a critiche
per quel che riguarda la missione in Iraq e la «mirabolante»
legge Finanziaria.
Si tratta tuttavia di una disattenzione colpevole giacché riguar-
da milioni di giovani che affluiscono agli studi superiori ma
anche il destino di uno dei motori riconosciuti dello sviluppo
economico e sociale del Paese.
Ebbene, il disegno di legge Moratti - per la delega al governo di
una legge sullo stato giuridico dei professori - abolisce il ruolo
dei ricercatori e precarizza tutta la carriera universitaria, preve-
dendo per il futuro due ruoli (associati e ordinari) sottoposti a
loro volta a contratti a tempo determinato che potranno essere
rinnovati soltanto se gli atenei disporranno delle risorse necessa-
rie.
L’effetto pressoché sicuro di una simile precarizzazione - che ha
inizio subito dopo la laurea specialistica e accompagna i giovani
per otto anni nella prima parte della loro carriera seguita, una
volta entrati nel ruolo degli associati o degli ordinari, da contrat-

ti triennali - è quella immaginabile nell’Italia di oggi che vede
una grave carenza di risorse in tutto il settore pubblico e,
particolarmente, in quello dell’istruzione e della ricerca: vale a
dire l’allontanamento dei migliori, per preparazione culturale e

umana, dal lavoro in questo campo.
Il secondo aspetto allarmante della legge delega è la vaghezza
delle regole prevista per i concorsi nazionali di idoneità alle
due fasce di cosiddetto ruolo (visto che i contratti previsti non

garantiscono nessuna continuità ai vincitori): «Non si vede -
ha detto Tosi - come i previsti contratti potranno contrastare la
tendenza, già in atto, all’allontanamento dalla ricerca universi-
taria dei giovani più dotati, soprattutto in quei settori dove le
sollecitazioni esterne, di imprese o di università straniere, sono
più forti».
Il terzo aspetto, per molti versi paradossale, è la fine della
distinzione tra tempo pieno e tempo definito per i docenti
universitari. Una simile misura ha due effetti paralleli. La pri-
ma è l’onere sul finanziamento del sistema universitario di
circa 55 milioni di euro all’anno: una misura che grida vendet-
ta in un sistema così avaro di risorse erogate dallo Stato per la
ricerca scientifica.
Ma il secondo effetto è perfino peggiore giacché è prevedibile
un ulteriore peggioramento per la didattica che resterebbe
affidata quasi totalmente alla parte dei docenti che non rientra
nelle due fasce cosiddette di ruolo, cioè i professori aggiunti,
che sarebbe poi la nuova e inconsistente qualifica per gli attuali
ricercatori.
A queste critiche di fondo il governo, in sede parlamentare e
nei rapporti con il Consiglio Universitario Nazionale e con la
Conferenza dei Rettori ha risposto con assicurazioni generiche
che non si sono tradutte in nessun emendamento sul testo
legislativo che sta per essere approvato.
Da questo punto di vista chi lavora nell’università, non soltan-
to i giovani che aspirano a percorrere quel cammino ma anche
chi insegna da alcuni decenni, ha il dovere di far tutto quello
che può per evitare che l’università diventi il terreno di scorre-
rie per chi antepone la professione libera all’insegnamento e
per un sistema di reclutamento che favorisce le università
private a quelle pubbliche e non assicura alle nuove generazio-
ni le condizioni minime per scegliere la ricerca ad ogni altra
professione. Ma i tempi stringono, come mostrano gli inviti
dei senati accademici a una vera mobilitazione nazionale.

S
e si chiede ad una persona un giudi-
zio sul Nord, pressoché tutti rispon-
deranno: è ricco, moderno, efficien-

te. Alcuni lo faranno dando una valutazio-
ne specularmente contrapposta sul Mezzo-
giorno. Vi è naturalmente molto di vero
in questo senso comune: per occupati e
ricchezza pro-capite il Centro-Nord di-
stanzia nettamente un Mezzogiorno, anco-
ra oggi a pelle di leopardo, con aree di
sviluppo e molte zone più povere ed arre-
trate. Anzi il governo di destra, con l'ideo-
logia anti-meridionale della Lega, ha inter-
rotto quel percorso di sviluppo, di crescita
del prodotto interno lordo e delle esporta-
zioni, che avevano contraddistinto molte
regioni del Sud, nell'ultima fase degli anni
novanta.
Tuttavia è bene leggere con più accuratez-
za, dentro la superficie, ciò che si muove
nel Nord. Ci aiuta a farlo un bel libro di
Bruno Manfellotto ed il colloquio tra l'au-
tore e Paolo Mieli, che ne costituisce l'in-
troduzione. Manfellotto ha curato per al-
cuni anni una rubrica sull'Espresso, "Pro-
fondo Nord". Non sempre una raccolta di
articoli dà vita ad un libro interessante e
serio. Questa volta si. Il lettore si trova
davanti ad un mosaico, che dipinge un
Nord che non ti aspetti, che non fa parte
del nostro senso comune. Un'altra faccia
del Nord, oscura, un Sud del Nord che

"come il Sud del Sud … tende a sprofonda-
re". Paure e sospetti per l'immigrazione in
aumento, che danno vita a volte ad episo-
di di chiusura e razzismo. Diffidenza per
l'allargamento ad est dell'Europa, con i
problemi inediti che crea. Inadeguatezza
cronica di infrastrutture, che ostacola il
dinamismo dell'economia. Inquinamento
ed ambiente degradato. Violenza assurda
e spietata verso gli animali. Feroci lotte di
campanile. Presenza di una criminalità,
che cerca di costruirsi una base da tutto il
mondo.
Alcuni di questi problemi erano natural-
mente noti: ci si imbatte in essi, anche
soltanto andando in città del Nord, per
impegni di lavoro o semplicemente in
viaggio. È la somma che in questa circo-
stanza produce un effetto qualità.
C'è un filo rosso che lega i vari aspetti di
disagio in questo profondo Nord: il venir
meno di una identità, l'incapacità di rico-
struirla. È in questo vuoto che si è insinua-
ta la Lega, dandosi il volto di partito nordi-

sta. La Lega rappresenta però un nord al
quale propone una identità a carattere po-
polare ma dimezzata, minore: non più
quella collegata ad una funzione naziona-
le, per l'Italia, bensì quella frutto di una
separazione dalla nazione, da Roma capita-
le, dal momento che a questi rapporti sto-
rici si imputano le cause principali di una
decadenza. Stanno qui le ragioni dell'asce-
sa e poi della perdita di efficacia, di una
pur minima capacità egemonica da parte
della Lega, che ha via via conosciuto un
ridimensionamento del suo ruolo politi-
co, una perdita di influenza nelle città, la
conservazione di una funzione primaria
soprattutto nei piccoli centri e nelle zone
pedemontane (e questo al di là della malat-
tia di Bossi, che le ha tolto il leader indi-
scusso). La Lega è stata il termometro del-
la crisi del Nord, prima ancora che di quel-
la del centralismo dello Stato, non il sog-
getto politico in grado di indicare una pro-
spettiva nuova.
Il Nord conosce ancora oggi una crisi del

suo modello di sviluppo. Parlo di sviluppo
non di crescita economica, il che vuol dire
guardare alle attività produttive, ma an-
che alla cultura (editoria, cinema, musica,
teatro etc), alle relazioni umane, alla ricer-
ca, all'istruzione. Un modello è vincente
quando si mostra capace di sollecitare l'in-
sieme della società, di farla esprimere nei
vari campi della sua organizzazione. Quel-
lo del Nord est non è alla lunga un model-
lo vincente, proponibile al paese od anche
soltanto al Nord nel suo insieme. E' vero
che quel modello ha dato vita ad un dina-
mismo nell'economia, ad una ragguarde-
vole produzione di ricchezza, ha realizza-
to di fatto la piena occupazione. Di fronte
ad esso "dobbiamo fare tanto di cappello".
Tuttavia il discorso si chiude lì: oltre alla
ricchezza, alle cucine, alla pelletteria, agli
scarponi da sci che si esportano, non si è
riusciti a creare valori. Oltretutto le poten-
zialità di quel sistema sono minate, come
accade in altre realtà meno forti e non
trainanti del paese, dall'esistenza di lavoro

nero, aree di evasione fiscale, soprattutto
da una insufficiente saldatura con la ricer-
ca, la formazione, l'istruzione. Non a caso
vi sono, nei centri ricchi e sviluppati del
Nord-est, fenomeni preoccupanti di ab-
bandono scolastico. Quel modello non ha
in sé tutta la robustezza e la qualità neces-
sarie per reggere oggi alle sfide della globa-
lizzazione, alla competizione con i paesi
emergenti, a partire dalla Cina. Ha biso-
gno anch'esso - come di recente hanno
riconosciuto importanti organizzazioni
imprenditoriali - di profonde innovazioni
di sistema.
Torniamo al problema che Manfellotto e
Mieli ci consegnano come centrale: l'inca-
pacità, la difficoltà oggi per il Nord, di
trasmettere un tratto identitario a tutto il
paese, di contribuire con il peso di un
protagonista a ridefinire un modello di
futuro per l'Italia. È sbagliato rimuovere i
conti che non tornano o rifiutarsi di com-
prendere i mutamenti che rapidamente
vengono avanti, sotto i nostri occhi. È indi-

spensabile essere capaci di intercettare la
modernità, per contribuire a farle assume-
re finalità di giustizia, solidarietà, più alta
qualità della vita.
La società della conoscenza - quella che
l'Unione europea ha scelto a Lisbona -
può rappresentare il progetto di una nuo-
va frontiera, anche per il nostro paese. In
questa prospettiva il nord può ritrovare
sue certezze, una propria funzione? Può
ridefinire in questo quadro una sua mo-
derna identità? Io penso di si e che questo
debba essere per il centro sinistra l'asse
centrale di una proposta di governo per
l'Italia.
Il patto destra-Lega nord non risponde ai
bisogni di stabilità politica se questa, per
essere davvero virtuosa, deve accompa-
gnarsi ad una efficacia nell'azione di gover-
no, né all'ambizione di costruire, anche in
Italia, il progetto per una nuova frontiera
della società e suscitare fiducia attorno ad
esso. Quel patto è niente più che un accor-
do elettorale, in grado a volte di far vince-
re non di dare risposte avanzate ai proble-
mi irrisolti del Nord, né capace di chiamar-
lo a spendersi per un grande disegno. Toc-
ca a noi provarci, costruire una proposta
politica e programmatica in grado di susci-
tare speranze ed impegno.

Bruno Manfellotto "S-Profondo Nord",
Sperling & Kupfer Editori

L’università muore per legge
NICOLA TRANFAGLIA

Cose di un altro mondo
FURIO COLOMBO

sabato 2 ottobre 2004 commenti 25
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IL FILM: Spiderman

L’uomo ragno è tornato e lotta con noi
tra il nemico Octopus e crisi amorose

GENOVA
AMBROSIANO

Via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti The Terminal
21:00 (E 5,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A L'amore ritrovato

225 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA B Lavorare con lentezza

375 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 La vita che vorrei

150 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Fahrenheit 9/11

350 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Mucche alla riscossa
15:30-17:00-18:30 (E 6,50)

Nel mio amore
20:15-22:15 (E 6,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

La Grande Seduzione
21:15 (E 5,50)

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 The Bourne Supremacy

122 posti 15:30-17:50-20:10-22:30-00:45 (E 7,20)

SALA 2 Spider-Man 2

122 posti 16:20-19:00-21:40-00:20 (E 7,20)

SALA 3 Mucche alla riscossa

113 posti 14:20-15:55-17:30 (E 7,20)

King Arthur
19:15-21:50-00:25 (E 7,20)

SALA 4 FBI: Protezione Testimoni 2

454 posti 14:45-16:40-18:35-20:30-22:25-00:35 (E 7,20)

SALA 5 Due fratelli

113 posti 15:10-17:35-20:00-22:25-00:50 (E 7,20)

SALA 6 King Arthur

251 posti 14:45-17:25-20:05-22:45-01:15 (E 7,20)

SALA 7 Spider-Man 2

282 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-01:00 (E 7,20)

SALA 8 The Terminal

178 posti 20:15-22:45-01:15 (E 7,20)

Garfield - Il film
15:00-16:45-18:30 (E 7,20)

SALA 9 Lavorare con lentezza

113 posti 15:25-17:45-20:05-22:25-00:50 (E 7,20)

SALA 10 La vita che vorrei

113 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti La terra dell'abbondanza
21:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 FBI: Protezione Testimoni 2

400 posti 16:30-18:30-20:45-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Le conseguenze dell'amore

120 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Le chiavi di casa
15:40-17:50-20:00-22:10 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Spider-Man 2
15:10-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti West Side Story
(E )

LUX

via XX Settembre, 258r Tel. 010561691

796 posti Riposo

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti I diari della motocicletta
21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Fahrenheit 9/11
21:00 (E 5,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Mare dentro

280 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

Garfield - Il film
15:30-17:15-19:00 (E 6,50)

Sala Le chiavi di casa

200 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Due fratelli
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

ORFEO

Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849

639 posti Riposo

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti The Terminal
15:15-17:45-20:10-22:30 (E 6,71)

Sala Lino Miccichè

Tel. 0108687452

800 posti Riposo

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Fahrenheit 9/11
17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Cinqueperdue - Frammenti di vita amorosa

250 posti 15.30-17:50-20:45-22.30 (E 6,50)

SALA 2 La terra dell'abbondanza
15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS King Arthur

499 posti 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 1 The Terminal

143 posti 14:30-17:30-20:00-22:30-01:00 (E 7,00)

SALA 2 King Arthur

216 posti 14:00-16:45-19:30-22:15-01:00 (E 7,00)

SALA 3 La vita che vorrei

143 posti 14:30-17:15-20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 4 Fahrenheit 9/11

143 posti 15:00-17:30 (E 7,00)

Comunque mia
20:10-22:30-00:40 (E 7,00)

SALA 5 Mucche alla riscossa

143 posti 14:30-16:30 (E 7,00)

Spider-Man 2
18:15-21:00 (E 7,00)

Nel mio amore
23:45 (E 7,00)

SALA 6 Due fratelli

216 posti 14:45-17:15-20:10-22:40-01:00 (E 7,00)

SALA 7 FBI: Protezione Testimoni 2

216 posti 14:20-16:20-18:20-20:20-22:20-00:20 (E 7,00)

SALA 9 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

216 posti 22:00-00:50 (E 7,00)

Garfield - Il film
14:15-16:15-18:10-20:00 (E 7,00)

SALA 10 Starsky & Hutch

216 posti 14:00-16:10-18:20-20:30 (E 7,00)

Godsend

22:50-01:00 (E 7,00)

SALA 11 The Bourne Supremacy

320 posti 15:00-17:30-20:00-22:45-01:00 (E 7,00)

SALA 12 Spider-Man 2

320 posti 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 13 Spider-Man 2

216 posti 14:00-16:45-19:30-22:15-00:15 (E 7,00)

SALA 14 Spider-Man 2

143 posti 16:15-20:30-23:15 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Spider-Man 2

300 posti 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 6,20)

SALA 2 King Arthur

525 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 3 The Bourne Supremacy

600 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Il sapore della vittoria
21:00 (E 5,50)

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Spider-Man 2
14:30-17:00-19:30-21:50 (E 5,50)

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Spider-Man 2
15:30-18:00-21:15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Fahrenheit 9/11
21:15 (E 4,50)

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Spider-Man 2
15:15-17:35-19:55-22:15 (E 6,50)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Due fratelli
16:15-18:15-20:15-22:03 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Spider-Man 2
21:00 (E 6)

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Starsky & Hutch
21:00 (E 5,50)

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 The Bourne Supremacy

300 posti 20:10-22:20 (E 6,50)

Garfield - Il film
16:00-17:45 (E 6,50)

SALA 2 Spider-Man 2

200 posti 16:00-20:00-22:00 (E 6,50)

SALA 3 Due fratelli

150 posti 16:10-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti La vita che vorrei
16:30-20:10-22:20 (E 6,50)

RONCO SCRIVIA
COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE
SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Spider-Man 2
21:00 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE
CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti King Arthur
15:15-17:40-20:10-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE
ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti King Arthur
16:15-20:00-22:20 (E 6,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

The Bourne Supremacy
15:30-18:00-20:15-22:40 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Due fratelli
16:00-18:10-20:30-22:40 (E 6,50)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Garfield - Il film
15:30-17:15-19:00-20:40-22:30 (E 6,50)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO
ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Spider-Man 2
15:30-22:30 (E 7,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Due fratelli
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti King Arthur
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 The Bourne Supremacy

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 FBI: Protezione Testimoni 2

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 Cinqueperdue - Frammenti di vita amorosa

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti The Terminal
20:30-22:30 (E 7,00)

Garfield - Il film
15:30-17:00-18:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti La vita che vorrei
15:30-22:30 (E 7,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

King Arthur
20:15-22:30 (E )

COZZANI

Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047

800 posti Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Le conseguenze dell'amore
20.00-22:15 (E 6,20)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti La vita che vorrei
20:15-22:15 (E 6,50)

ODEON

via Firenze, 39 Tel. 0187743212

589 posti Riposo

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

FBI: Protezione Testimoni 2
20:15-22:15 (E 6,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Spider-Man 2
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 2 Due fratelli
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 3 The Bourne Supremacy
22:15 (E 6,20)

Garfield - Il film
20:00 (E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Le chiavi di casa
20:15-22:15 (E 6,00)

SAVONA
ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627

845 posti Riposo

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Riposo

184 posti

SALA 2 Riposo

448 posti

SALA 3 Riposo

181 posti

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Mare dentro
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti King Arthur
20:15-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Man on Fire - Il fuoco della vendetta
22:30 (E 6,00)

Garfield - Il film
18:30-20:30 (E 6,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Spider-Man 2
20:00-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Spider-Man 2
20:15-22:30 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Mucche alla riscossa
16:00 (E 5,50)

The Terminal
20:00-22:15 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti King Arthur
20:15-22:30 (E 6,50)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti King Arthur
16:30-20:15-22:30 (E 6,50)

L'uomo ragno Tobey Maguire è tornato con tutti i
suoi dubbi esistenziali e le sue crisi di identità, il
conto in rosso, l'affitto sempre in ritardo, i rapporti
personali allo sfascio e i poteri che vanno e
vengono. Per fortuna che ci sono i cattivi contro cui
rifarsi - ora tocca al tentacolare dottor Octopus
Alfred Molina - sennò sai che frustrazioni! Ancora
diretto da Sam Raimi, questo "Spiderman 2"
riprende il filo lasciato in sospeso nel primo film, e ci
propone un'avventura pressoché identica, ma sotto
alcuni aspetti migliorata. Quello che non si capisce
è perché, per salvare il mondo, il nostro eroe sia
costretto ad andare sempre in bianco con le donne.
A parte gli scherzi, il film non è niente male.

Mare dentro
drammatico

Di Alejandro Amnàbar con
Javier Bardem

Semplicemente bellissimo. La
struggente storia del paraplegi-
co Ramon Sampedro, che lot-
ta per morire con dignità, è
diventata un film eccezionale
dove la cura dei personaggi,
dei dialoghi, della lenta e dol-
ce "somministrazione" di emo-
zioni non conosce limiti. Il ri-
tratto di un uomo straordina-
rio che incarna non solo un'
istanza di libertà - quella di
disporre fino in fondo di sé -
ma dà sostanza e vita al concet-
to di umanità. Impossibile
non commuoversi. Raro esem-
pio di cinema che arricchisce,
trasforma, completa l'indivi-
duo.

Le conseguenze dell'amore
drammatico

Di Paolo Sorrentino con
Toni Servillo, Olivia
Magnani, Adriano Giannini

"Le conseguenze dell'amore"
per il grigio finanziere Titta Di
Girolamo sono un "progetto
per il futuro". Il presente inve-
ce è un alternarsi sempre ugua-
le di silenzio, solitudine, malin-
conia, rimpianti, macchine co-
stose, routine da camera d'al-
bergo, una pera di eroina ogni
mercoledì alle 10 in punto. Tit-
ta nasconde un segreto, ma an-
cor più importante nasconde
sotto la sua fredda eleganza un
animo in subbuglio. Un'intelli-
gente riflessione ironica e cupa
su un personaggio affascinan-
te e impenetrabile. Interessan-
te.

The Bourne Supremacy
azione

Di Paul Greengrass con
Matt Damon

Due anni fa l'agente della Cia
Bourne ci aveva lasciato con
un'amnesia e una crisi d'iden-
tità ("The Bourne Identity").
Adesso che è tornato in sé, il
giovane killer dalla faccia da
bravo bambino deve però tor-
nare al suo "mestiere". Ecco
che infatti siamo giunti a "The
Bourne Supremacy". Un piat-
to riscaldato: spie senza spio-
naggio, azione senza emozio-
ne, avventura senza tensione.
Privo della classe di un qualsia-
si 007, Bourne non ha neppu-
re la scusa dei Terminator,
quella di essere una macchina.
In confronto è più una cario-
la.

a cura di Edoardo Semmola

teatri

Genova 
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Mercoledì ore 14.30Il Teatro di Luca Ronconi rassegna
di spettacoli in video: "Lolita"

DELLA TOSSE FOYER
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
riposo

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo

Cinema

1 sabato 2 ottobre 2004Genova e Liguria cinema e teatri



teatri

Torino 
ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Lunedì ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "Il caos pirandellia-
no" di Eva Mesturino, regia di Guido Ruffa presso la Sala
Solferino, il mercoledì ore 13.45

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00I Persiani di Eschilo, regia Adriana Innocenti,
lunedì riposo, domenica ore 16.00

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 21.15La donna del mare di Henrik Ibsen
, domenica ore 15.30

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 21.00Souad Massi in concerto

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 17.30Coro di voci bianche del Teatro Regio e del

Conservatorio "G.Verdi" con il maestro del coro Claudio
Marino Moretti presso la Chiesa di Santa Pelagia

Musica 
AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 20.00Iliade letture sceniche a cura di Alessandro
Baricco, domenica ore 17.00

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Venerdi ore 21.00Idelmina la fomna sviciolin-a di Franco
Farinelli, con la Compagnia Ij Farfoj

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Fahrenheit 9/11
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Le chiavi di casa
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 400 King Arthur
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Dopo mezzanotte

120 posti 20:15-22:30 (E 7,00)

Solferino 2 Due fratelli

130 posti 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 7,00)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Due fratelli

472 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Comunque mia

208 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Spider-Man 2

154 posti 15:30-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 King Arthur

437 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Le conseguenze dell'amore

219 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Mare dentro
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 The Bourne Supremacy

117 posti 15:30-17:50-20:10-22:30-00:45 (E 7,00)

SALA 2 Spider-Man 2

117 posti 15:00-17:35-20:10-22:45-00:40 (E 7,00)

SALA 3 King Arthur

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-01:05 (E 7,00)

SALA 4 Garfield - Il film

127 posti 15:20-17:10-19:00-20:50-22:40 (E 7,00)

SALA 5 Mucche alla riscossa

227 posti 15:30-17:20 (E 3,50)

Spider-Man 2
19:30-22:10 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Garfield - Il film
15:35-17:20-19:05-20:50-22:35 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA L'amore ritrovato

295 posti 16:30-18:30-20:30-22:35 (E 6,50)

Garfield - Il film
15:00 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Lavorare con lentezza

149 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU La vita che vorrei

220 posti 15:10-17:40-20:10-22:30 (E 6,50)

GRANDE Fahrenheit 9/11

450 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

ROSSO Spider-Man 2

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Il grande Lebowski
00:30 (E 6,70)

Machuca
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Nel mio amore

120 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Kill Bill - Vol.II
21:00 (E 4,50)

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Cinqueperdue - Frammenti di vita amorosa
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Groucho Le conseguenze dell'amore
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo Garfield - Il film
15:30-17:15-19:00-20:45-22:40 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Spider-Man 2

754 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 2 The Bourne Supremacy

237 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Due fratelli

148 posti 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,00)

SALA 4 The Terminal

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Bourne Supremacy

132 posti 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti FBI: Protezione Testimoni 2
16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Le chiavi di casa

480 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 2 CINERASSEGNA

149 posti (E 6,50)

Sala 3 CINERASSEGNA

149 posti (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Spider-Man 2

262 posti 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 2 Due fratelli

201 posti 15:25-17:45-20:10-22:30-00:50 (E 7,00)

SALA 3 The Bourne Supremacy

124 posti 20:10-22:25-00:45 (E 7,00)

Garfield - Il film
14:45-16:30-18:20 (E 7,00)

SALA 4 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

132 posti 22:35 (E 7,00)

Garfield - Il film
15:15-17:05-18:55-20:45 (E 7,00)

SALA 5 Spider-Man 2

160 posti 15:45-18:30-21:15-00:10 (E 7,00)

SALA 6 The Bourne Supremacy

160 posti 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,00)

SALA 7 FBI: Protezione Testimoni 2

132 posti 16:20-18:20-20:20-22:20-00:25 (E 7,00)

SALA 8 Mucche alla riscossa

124 posti 15:00-16:40-18:25 (E 7,00)

The Terminal
20:05-22:45 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Lavorare con lentezza
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La terra dell'abbondanza
20:00-22:30 (E 6,50)

Nel mio amore
16:00-18:00 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Le conseguenze dell'amore
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Le chiavi di casa
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Fahrenheit 9/11

141 posti 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7,50)

SALA 2 Spider-Man 2

141 posti 15:00-17:35-20:10-22:45-00:35 (E 7,50)

SALA 3 Godsend

137 posti 22:40-00:55 (E 7,50)

Le chiavi di casa
15:00-17:30-20:00 (E 7,50)

SALA 4 FBI: Protezione Testimoni 2

140 posti 15:40-18:00-20:20-22:40-00:45 (E 7,50)

SALA 5 Spider-Man 2

280 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 6 King Arthur

702 posti 16:00-19:00-22:00-00:35 (E 7,50)

SALA 7 Starsky & Hutch

280 posti 20:20-22:40-00:55 (E 7,30)

Mucche alla riscossa
15:00-16:50-18:35 (E 7,30)

SALA 8 The Terminal

141 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 9 Due fratelli

137 posti 15:00-17:30-20:00-22:30-00:45 (E 7,50)

SALA 10 The Bourne Supremacy
15:00-17:30-20:00-22:35-00:55 (E 7,50)

SALA 11 Man on Fire - Il fuoco della vendetta
22:15 (E 7,50)

Garfield - Il film
15:30-17:45-20:00 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
15:30 (E 3,65)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 L'amore ritrovato

640 posti 15:20-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 2 The Bourne Supremacy

430 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 3 King Arthur

430 posti 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 6,20)

SALA 4 Mucche alla riscossa

149 posti 16:00-18:10 (E 6,20)

Dirty Dancing 2 - Havana Nights
20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 5 The Terminal

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Cinqueperdue - Frammenti di vita amorosa
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La vita che vorrei
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Fahrenheit 9/11
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti L'amore ritrovato
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti King Arthur
20:00-22:30 (E 6,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti King Arthur
17:30-21:15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Spider-Man 2

411 posti 16:40-19:20-22:00-00:40 (E 7,20)

sala 2 Spider-Man 2

411 posti 15:40-18:20-21:00-23:40 (E 7,20)

sala 3 The Bourne Supremacy

307 posti 15:20-17:40-20:00-22:20-01:00 (E 7,20)

sala 4 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

144 posti 21:45-01:10 (E 7,20)

Garfield - Il film
15:50-17:50-19:50 (E 7,20)

sala 5 Due fratelli

144 posti 15:25-17:45-20:10-22:25-00:45 (E 7,20)

sala 6 King Arthur

544 posti 16:50-19:30-22:10-00:50 (E 7,20)

sala 7 FBI: Protezione Testimoni 2

246 posti 16:30-18:30-20:30-22:30-00:35 (E 7,20)

sala 8 Spider-Man 2

124 posti 17:20-19:55-22:40-01:20 (E 7,20)

sala 9 Mucche alla riscossa

124 posti 15:30-17:15 (E 7,20)

The Terminal
19:10-21:50-00:30 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Mucche alla riscossa
17:00-18:30 (E 6,20)

The Bourne Supremacy
20:30-22:30 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti The Terminal
21:00 (E 6,00)

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Fahrenheit 9/11
20:10-22:30 (E 6,00)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Due fratelli
20:10-22:20 (E 6,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Spider-Man 2
20:00-22:30 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti L'amore ritrovato
20:15-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Spider-Man 2
19:30-22:05 (E 6,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Spider-Man 2
17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 L'amore ritrovato
20:20 (E )

The Bourne Supremacy
22:30 (E )

Sala 2 Due fratelli

149 posti 20:20-22:30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti King Arthur
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Spider-Man 2
16:30-20:10 (E 4,00)

Garfield - Il film
15:00-18:40-22:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Garfield - Il film
21:30 (E 6,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Mucche alla riscossa
18:30 (E 5,50)

Fahrenheit 9/11
21:00 (E 5,50)

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti La vita che vorrei
20:00-22:15 (E 6,00)

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Spider-Man 2
17:00-20:00-22:30 (E 7,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti L'altro lato del letto
15:00-17:10-19:20-21:30 (E 6,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti The Bourne Supremacy
20:20-22:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Lavorare con lentezza
21:15 (E )

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti The Terminal
21:00 (E 5,00)

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 The Terminal

270 posti 22:30 (E 6,50)

Spider-Man 2
15:00-17:30-20:00 (E 6,50)

SALA 2 Mucche alla riscossa

160 posti 16:30-18:30 (E 6,50)

The Bourne Supremacy
20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 3 King Arthur
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 4 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti King Arthur
20:00-22:30 (E 6,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Spider-Man 2

494 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

Sala Duecento The Bourne Supremacy

188 posti 22:30 (E 6,50)

Garfield - Il film
20:30 (E 6,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Le conseguenze dell'amore
22:30 (E 6,50)

Mucche alla riscossa
20:30 (E 6,50)

RIVALTA DI TORINO

LUCI NEL PARCO

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Mucche alla riscossa
17:00-21:15 (E 6,00)

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Mucche alla riscossa
17:30 (E )

Le chiavi di casa
21:15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti King Arthur
16:30-19:50-22:30 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 King Arthur

320 posti 16:30-19:50-22:30 (E )

SALA 2 Due fratelli

178 posti 15:20-17:40 (E )

SALA 3 Spider-Man 2

104 posti 15:00-17:30-20:10-22:40 (E )

SUSA

ARENA CENISIO

Tel. 0122622686

Riposo

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti King Arthur
20:10-22:30 (E 6,00)

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Fahrenheit 9/11
22:10 (E 5,00)

Catwoman
20:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Fahrenheit 9/11

416 posti 21:30 (E 6,50)

SALA 2 Spider-Man 2

225 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 King Arthur

378 posti 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Spider-Man 2

213 posti 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 3 The Bourne Supremacy

104 posti 22:30 (E 6,00)

Garfield - Il film
17:30-20:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti The Terminal
21:15 (E 5,00)

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti The Terminal
21:00 (E 5,20)

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Fahrenheit 9/11
21:00 (E 5,00)
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